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SSENDO dame (limate ho- 
noratiflìme le fatiche mie nel ri- 
ftampare l'Opere del Sig.Gio. 
Battuta Manzinijdoueuo anche 
haue re grandi filma confiderà- 
tione, dedicandole^ appoggiar- 
le à foggecto, che rìconofeendo 
nella penna del componitore, l'eminenza del Tuo fe- 
racimmo intelletto, delie luogo al Libro fra più cari 
«efori : E come che io fappia, che V.S. ClarUfima fia 
vno di quelli, che per inchinatone di natura, e per 
habito di ftudio altresì alla diletteuole profeflìone 
di belle lettere inchinar fi fuole, potea prometter- 
nii,dedicandole à lei, confeguir il mio fine; con fpe- 
ranza ancora di tirar innanzi l'animo mio à palefar 
intieramente à V. S. ClariflìmaTarTetto, e l'ardore, 
ch'io tengo di feruirla, ilquale eflendo originato 
nelle fue hcroiche qualità , deue far fondamento 
nella fua gentilezza, che non farà fprezzato . Ella_, 
fe bene da fuoi chiari natali fi renda limile a feftef- 
ia,hauendoperfpecthio tanti llluftrifiTmi huomi- 
ni , e ne' gouerni , e nell'armi , hà però molto dou<L-> 
gloriarfi nel proprio valore, perche, qual Proteo 
u'honore, sa coli/opportunità , che le vien* à deft i o 
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rolger rianimo ad ogni quantunque honoreuofe-r 
imprefa: Nella lertione de graur Autori rnetteial. 
proua Tacutezzai, e, felicità del fuo ingegno,- nel pri- 
uato>e famigliar trattare, non è dolcezza , che nelle 
fue manierenon fi fcorga:temperata;da vna amabile 
venuftà., Ma chifarà egli coftui cosi muidiofo delle 
fue Iodi, chele voglia mediocremente appalefare? 
Nondirc*altroadunque:deI fuo merito, ma cóme-* 
cofa co/lanterna ballerà hauerloprefuppofto: Iman 
to mr gioua credere , che la medefima benignità di 
V.S.Clanfsima la quale mi hàfatto animerà prefen- 
tarle quello Libro con largo^ arbitrio, Ma per ren- 
derla pronta à riceucrlocon liberale animo, come 
la.fupplico,econriucrentearTetto le bacio le mani*. 
Di VenetiaiLdì 26~ Giugno 162?.. 

Dà V. S. C£tri0mm 
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t Defiderio di Glorile vna parade gli huomini' 
più filli} ì onde non bà da parer marauiglia , /e* 
per adular me fi' fio , io mifta la [ciato fuperare 
a qucfTo potenùffimo affetto . Ogn' uno cerca d'- 
auun^ar le fue conditioni, an-zj alcuni noi poten- 
do altrimenti r fe l'infingano ; e così nell'opinion* 
loro godendolo per arriuato , vengono fatti con- 
tenti , fouente ancora nella maio- fortuna. T^T'JLj- 
hanno mancato di qwllì, che in leggendo le figuen- 
ti mìe più toUo binarie, che fatiche, fono fiatisi benigni, che non fi fono 
ritirati da lodarle-. Ogni poco di cuore , che futi troni in fino, baila per far* 
ticonofcere,ò Lettore ^ch'effetto babbi fatto in me la tentatione di ausile 
ancorché tenere acclamationi . Non guardando a quell'infirmità, che i ami- 
citta fà nafeer sugli occhi, mi fono lafiiaio ingolfare à (perar felicemente . 
Mi parrua ben però ( 10/ niegoj vn certo non sò the di ieoolètt* il dire, che 
da qut ile ficuolei^ze > c ^ e P at0f '° piktoilo delirij, chefiudij , fi douefie pre- 
tendere, e procurare il merito.. 

Vireuami troppopnuertà il non hauer ' altronde, doue fperar qualche ripa 
lattone »che da quelli poueri (cartabelli', tuttauia confiierand 1 io, che la glo- 
ria d oratore, ambita, e deftderata da i maggior j ingegni dell' Vniucr[o, nac- 
que i/ì quefla forte din udii, hò confolato l'affanno mio , giudicando di meri- 
tar non poco ,fc mnilrerò d'efier Rato sì modeilo , che non baurò prete fo di 
tnaeilro, prima che io mifia e fermato, come [colare . Il più de glifcrittori 
de gii virimi fecoli) fubito arriuat a qualche poco di cognitione,fi[ono perfuafi 
raieuoiipcr trattar delle materie , onde nella dtbolejja delle [critture [epe- 
kndo l'eccellenza dtik loro dottrine , hanno [mente macbinato piùtoflo la 
morte , chc la gloria del valor loro. Era (penta, fe qualcbcduno del nuflro fi- 
cnlo non le [oueniua quell'artenobiliffima , che fi fà leggere, & a fiottarci. 
Troppo s'era meff» m de[ueto la [cola. Si vedeuano liba, cbefrà'l rigore del- 
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U materU,e U durerà dello fiile, offrontauano sì rigidamente Vn'ingrgio^ 
che lo fpaucntauano . Fu conosciuta da non pochi la neceffxta di quesla muta- 
none ; ma nafctffe dalla pouertà di maetlro, dal difetto di conferemo*, dalla 
poca fortuna di gli oratori , è dalia debolezza del giudicio , animando per 
Vie indirette» tentarono, ma non fortirono l'emenda di quesla colpa . Si fon* 
trottati alcuni, che dcteilando tjurfia durerà, con buonaintentione , e catti" 
uogiudìtio, fono andati fui [cerando i vocabularij, imaginando fi , che con 
antmaffar parole fc'tclte, fi /effe per rimediar' alla ftiticbcT^a di quclTincon- 
uenicnte. Co fioro abbandonati in preda à queileloro non diU.it < ; ma deboli, 
e fn nnue maniere, hanno prete fo di rinouare,& addolcir h siile. La tejjitn- 
ra, il numero, il concetto è slato tra/andato. Difetto di quelnobiliffi mo giudi" 
tic dev'orecchio, che non rffendo fatto su' libri de* migliori, ò non bàgu slato, 
ò non ha trouato per anche il buono . filtri fuggendo l'humiltà , hanno ofato 
più imamente, e machinando maniere ardite,hanno creduto di render lo sii- 
le fUeuato,mentrel hanno fatto traboccheuole. filtri ammafjando vna con- 
gerie indigeila difentcnic, per dar nome di pregnante alla loro maniera, non 
fi fono guardati dalla nota dio fcuri,e troppo tumidi; ma sì come fono trouate, 
e conglutinate fen^a giuditio , così feruta merito feoprono nella concatenano- 
ne, e ne' tranfttì quel,cbe vagliono. Lo siile di cosloro è come quel degli ora- 
coli : parlano per finten^a . L'oreccbienon redono compofuione più odiofx 
di quella, nella quale, anche gli argomenti fanno da fentcn^a . Queile forme 
operane, come la fouerebia quantità de' frutti sù l'albero ; s'impedifeono l'- 
Vn l'altro d'arriuare all'appetita maturità. Fi fono slati alcuni ,cbe non com 
piacendo fi diqueslo modo di fcriuere, non approuando altro fiile , che quel, 
ch'i piano, e facile; per timore della caduta, non fi fono mai partiti pufillani- 
tni da radere il terreno. L'Oratoryero ha da efferpìù coraggio fo. Hà da bol- 
lirlo Hile, come il cuore di coflui,Macbine, Spiriti, Idee, co fe grandi. Sò ben* 
anch'io , che fi va più ficuro per la piana; ma fi va più vulgare . Dirò, come 
diffe Cicerone. Quell'eloquenza, che non genera maraviglia , non Val niente . 
Quanto più l'Oratore s'inal\a,e fi folleua,tanto più fi rif calda & inuigorifee. 
Crtfce la lode con l'impeto, e l'effcruefccnxa d'un fpirito grande portaferi- 
ti,^ 'magmi da gloria . 

"Non vi fono mancati di quelli, che recìngendo le forme , hanno feccato 
tanto lo siile, che molte volte ( per effer slato troppo rislntto ) il concetto è 
morto, fufj'ogato in braccio all'auaritia di quella digiuna , eHenuata, e poucra 
elocutione . 

Con l'imitatione de' più tirati fcrittori, altri hanno tentato d'arriuar quel- 
la maniera, che fi può più toflo far, che imitare. 

xA. me non è mai piaccittto troppo ? imitare . lòVhòper vna operazione da 
ingegno fcruile . Mentre ti con fumi nell'tm'itatione, tu perdi il tempo di legge- 
re. La Unione é quella, ebr fa' l'orecchio, che desiagli fri'iti, echen'infe»na 
di giudicare; Et oltre, che potrei dire, che U fimilitudine à Vna cofa,cbe con- 
fir\a; ma non babita mai con la Verità ; che s'bà da far dell'ingegno proprio ? 

Se 
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'Se tu fijf 't'iti HtWìmitaùonc , retti tròppa affXMO. Setxpnnlt trascendi, 
fai troppo feceo, e troppo /munto. Queftautritia di parole non è minor' erro- 
re di quella fucata rcdondan%a,éi cui andammo parlando pur teslè .Io loda- 
ti numero pieno; ma non per quello tr ala feto di condanna r' ti fopr abbondan- 
te. Lo Rite, non meno, chela materia, aborrifceleftperfhte, dtmtA*to t cbc 
le contrarie eofe, 

. Bì fogna attender' a dir bene, nona dir molo. Corra to ff'de , ma non ixon- 
dì , ac ciac he non fommerga la memoria, ò la patien^t. Sì come egli è proprio 
dePbuomo grane il pafìo eompo fior, e non impetuof», così anche di fte sii ha 
da effer proprio lo ffllc pi ùto flagrane, e guardingo, the la(ciuo,& burnite* 
Usò ben* anch'io, che talbora l'occafionefi neceffario il rimettere* l'aidoU* 
tir le forme ;ma di quello minifterio hà i* effer' artefice Utenere7jra,non la 
ìafciuia. La moUhie dette parote,et affettatane delie forme , fono- eofe sì piena 
di vanità, e sì lontane dalla maestà dello ftile vero, che anche tsfecn afe ne 
vergognerebbe . Io nt dico per b t che fìa da fprex$arfi ia cultc^za,an\i la 
4o,ma dko,cbe fi dette fuggir la mottirìe,c l'affcttatione.Bifogna.the l'Orato» 
te aut da più alla belle^ra de' fenfr,che a amila delle voci.Son* profanatori, 
non profeffbri di queft'arte quelli , che t'abbandonano in preda alle parole .1$ 
non amo quel campo, la cai amenità è composta di lauri, èdiàpreffi. <Amo 
P amenità di quello , cb'é pieno d'olmi maritati t che con prouide bracc a /<* 
dentano lapomra vite, aggrottata dalptfo della fua feconditi. Dvlla difptK 
fitione, non dalla forma dtquefle piante cauerò le delitie non ot'tofe di qmfìo 
fondo. Bi fogna attender' anche àfar piacer qutllo>,cL* fi perfuade, mn qutllo 
foto, con che fé perfuade. Non può tfier peggiore qtrtU'Oratore^btfi conten- 
ta di perder là confa, pur che guadagni appìa'.tfo all'oratone. 

Daqucsla danno fa, &otiofa aff.ttat'une delle parole nafeono poi gli Riti, 
the corrono sì pieni di vanità , che non prim t hai armato il fenfo del libro » 
e'haiyerduto quello del lettore, per fguitat lofludio, eia Icttionr. Cii^tttim 
chi non erano occupatiin queUe debokxjS' " loro numero erapiù Virile,e'l 
corpo deUaloro oratione era pià forte . Tigjiaua il colore dal fjngue , non dal 
fuco. 

Quelle fono forme ,cbannotroppo di vanità . Suonano pià, che ncn vo- 
gliono, lo ho ■veduti certi componimenti così leccati\che deuono efìxr pulica- 
ÙVoefie tolte del numero . Chi tollerarla lo fi ile £ ^trislcmto, ancorché d'- 
Un* antico et pur fi ftal Chi non vede, the coRui ferine , per far veder le [ut 
paroU sj Gli altri Scrittori fi [ mono delle parole, per ifpnmrr' iloro concetti, 
e queflo cerca eoncetti, per hamr dout inucRir le fue parole . La materia è 
vn'acctfìorio nelle pi/iole di coilui . QtieRcnon fono tentre-rj* ; ma ficuo- 
U qcc. T componimenti sì fattifono libidini del Genio,non parti dell'Ingegno^ 
Si pecca così, non così fi (c rim . 

So, che tu mi dirai, o Lettore, che qucflo évn meflieri difJrcUi{Jtmo , e c he 
il toccarne in rifìretto ipnnti principali, è Vn'opcra perduta . Io ti rifpondo, 
iii*f[erda_mr giurato per vero i nuche non- 'intendo in quitto luogo d'infe- 
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gnare;ma ben sì di ricordare queUadifficoltdJa quale non puèeffercouojau- 
ta, che non ne venga f ubate in confequen%a di quanta gloria fia degno colui 9 
che conofecndo la difficoltà di quefi'arte , fi pone a lìudiarJa : Onde fe quelli 
miei Efc rcittj portaffero fcco fleffi qualche difetto , perche non deu'egli effer 
perdonato qualche cvft a colui, che intende d'efler citar fi, come Rudente , ri- 
mettendoft fetnpre alla cor rettione t dichicon l'efempio gl'infegnaffe manie- 
re migliori delle fuc? 

E fctìpxrefie, che poco opportunamente io mi fofji hfeiato condur dall'ira} 
pet* à parlar' in quello luogo delio flile . R accordati, che il frontifpkio t'aui- 
sài che quelli erano Furori. Sò, che tu fei sì difereto, che non vorrai dar leg- 
gt,e metodo ai Furori. 

E qual materia, più dello Siile opportuna, pubtrouarfi per colui, che fi 
prepa ra di mostrare , com'egli efercita lo flile <? Re/la , che ti foum nga, che 
quefti fono Furori d'vna penna, che chimeri^aua . Hai più tofìo da confile? 
rar le f ani* fie, che le dottrine, t fe nomi difponi a perdonar qualche co fa 
alla mia debolcrja, più de gli crroridcl mio libro condannerai il valor del 
tuogiuditio , che gode d'effer sì rigido , che ne tampoco sà condonar qualche 
cofa per gentilezza a i Furori della Giouentà . 

Infomma,fetifentirMÌperfi$afo, non potrai non effer, fenon troppo duro, 
condannando irn'Oratore,cbe ti perfuade. Se non ti fentirai perfuifo, non fa- 
rai, Jenon poco corte fe à maledire ad vna penna, che non pretende altro, che 

d'efer citar fi per imparar' a fcr'iuere. Viui fono, e con fiderà, che le^> . 
* parole , Deificare , Cielo , Fati , Stelle , Fortuna , e tali , hanno 
/enfi fcufabili appreffo tutti li Scrittori; ma fpetialmente 
appreffo l'Oratore, che parla più conforme al 
b'ifogno del fuo concetto , che conforme 
al finimento del fuo cuorc^i. 
TrofperitéU. 
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T A VOLA " ■ 

Delle Orai iom 3 e Di/corfi Accademici , che ft centengon* 
nel prefeMc*volumt* .. , 

i 

AFFETTI PATERNI, 

catone generoso, 
cleopatra hvmiliata; 
par/ de innamorato, 
paride combattvto. 
coriolano intenerito» 
h or ati o svpplicante. 

HORATIO REO, 

discorsi: 

LE GLORIE DELLA NOTTE. 
GLI OT II DEL CARNEVALE. 
1 MAGNANIMI RIVALI. 
SELEVCO PVSILLANIME. 



AF- 



AFE ETTI 



PATERNI. 





ER confpirare alle vendette do- 
uute al ratto d'Helena, tutta la 
Grecia in Aulide era concorfa » 
quando Agamemnone fratello 
di Menelao,e capo dell'imprefa> 
vecife vna Cerua 5 in certo bo- 
feo non conofeiuto da lui per 
confecratoà Diana. Raccolte tutte le genti, la_» 
partenza fù impedita , e dal Cielo , e dal Mare, che 
conoftinata contumacia della ferenità,fimoftra- 
jono tenapeftofi , & imperuerfati . S'hebbe ricorfo 
à gli Oracoli,e fù dichiarato dall'augure , che Dia- 
na irritata periamone di non so che fua fera,in- 
tendeua di non elTer placabile in altra guifa,chc coi 
capo della primogenita delfacrilego Agamemno- 
ne fpauentato dall'impeto dell efercito , informato 
del Ìuo paffuto errore, cosi fa uella per lafigliuola. 



AF- 



AFFETTI 

PATERNI! 




VA L Dio benigno all'inimico Troti- 
no femtna in queHo campo fedittofi 
furori 1 tA/coltatemi, dirci foldati^fe 
l'vbbidiemcdL militare vi rendejjè ta- 
li f dirci compagni , fi'l grado del 7\è 
vi permettere eguali* Che tumulti 
fin queflt ? Jguele'io poc'an^t accla- 
mato per Rè de' Rè 3 non trouerò , doue fcbermtr la mia 
prole ( me ne 'Vergogno a dirlo ) da propri efirciti ? J(on 
niego il capo et Ifigenia alla publica jalute , lo mego alt mu- 
di a priuata . Se giudicherete > che fta ef huopo alla felicita) 
di quefii e fercitrC inondare i campi* non che l'afpcrgerei 
tempi colfangue de miei figliuoli . Jo , quell'io faro , ebe^ 
condurrò la vittimati fiacri ficw 3 e goderò a* bauer propa- 
gata la ftirpe à beneficio più delia mia patria , che delia mia 
vecchietta* E qual /àngue puote e fiere fpefi più felicemen- 
te di quello y che placa gii Dei , e che felicita la fua Patria ì 
Se voi fitma/le } che in quefto petto alloggia fie vn cuore 
di pen fieri inferiori a quei * che accenno : con troppo prc" 
giù du /o delia voftra prudenza , e delia V'fira gloria , ba- 
uer ette eletto me a commandare a quejit cfercitt , il più vii 
membro de quali fvc.be fitto il capo . 

Fin che vtucà tAgamemnone , non è per mancar Sacer- 
dote al capa d ffigema s. ma egl'è pur anche bone fio , che la 

pietà 



Efcrcirij Rhettorici . | 

pietà di quegli efierciti magnanimi , di quegli efierciti ge- 
nero fi , che per ricuperar vna , ancorché adultera , net- 
tono in non cale la patria , i parenti , le fio flange , le mogli , / 
figliuoli , e ciò , cf/altro di bene può efSer fiomminifirato , ò 
dalla condì t ione della <vtta>ò dalla benignità de* Numi s 
tgte benanche douere (duo) che fi con fidert prima , /L-> 
imbrattar fi le mani nel /angue d'wna ^vergine , fia fatto 
con u c nettale per propiziare t Cieli d nofiri affetti . 
. Cerne può e/fer gradito da gU Dei quel ficrificio, ch'i 
fiuto con impeto ì Credete ad *Agamemnone , ò popoli '•va- 
lore fi y che làydoue fiacri fu & il Furore, non fi fòdisfia ad altro 
<Uglt Dei, che alfmutdia fio la . 

Ella mi par pur anche yna cofia degna di marauiglia , che 
per acquiftar im adultera , fia giudicato Itene lo /pendere 
yna ^vergine . Che per ricuperarle figliuole degli altri, m- 
habbta da efier fiotto debito , nonché conueneuole , il perder 
te mie. Se i' innocenza ha da correr qmfii pericoli 3 ecco ne~ 
ceffi tot e le nofire figliuole , à quali adulterio , che più della 
rvsrgmità sa trpuar ficetrtT^a^e pratet tiene . Se non fi 
può partir altrimenti, che confermata la morte della min po- 
me** figliuola , cht non cono/ce , che la guerra fià perdu ta per 
me prima , che fi veda in ver una parte interrotta la pace f 
Not principiamo ad tncaminar le /per anice delle no fi re <vit- 
torte col /angue delie no fin figliuole ì JQueflo è <-vn comin- 
ciar à perdere . S 'egli ce tolta lo /per or glt ùet propitij alle 
noHre /peduww , fi non macchiamo il Mare ^ eia Ttrracol 
/àngue delle no fi re <x>ìfiere , queflaètma infetta propitun 
tiene . Sono troppo cari fue* *vott , che cottane quella Vit- 
tima, per la quale mfjuna settima fiarebbe cara . 
' ; iobòbenùwedutecommciargunrepcrdtfiefieUliffc 

A 1 gli-. 



4 I Furori della Giouentù 

gli u ole , ma non ho ueduto mai lacerarle figliuole per fa2 
cilitarfì le guerre • Jgnefle fono battaglie , ci) a pena difi 
fegnate ci fuifcerano . La Strage principia le prede nelle 
nofire cafe . O^on habbiamo per anche ceduto in faccia 
un Troiano , e piangiamo la morte de noflri figliuoli . 
Tolgati gli Dei , che quefli principi] ftano wfaufii > $ in* 
felici cotanto . 

Rtferuat e i furori di que slevo ftre fpadeperle figliuole 
degt inimici . Nona pena lllione hauera {cardinali i can- 
celli per rteouraret , che tutti repente n'andremo ad aliene- 
rà* ci nel f angue delle più illuflri vergini di Troia • jQumi 
sfogheremo gli ardori, e vendicheremo gli oltraggi . Nijjù- 
va di quelle fanciulle , chaurà re/pirata l'aura di quel 
Cielo nemico, hà da reflar efente dal rigore della noftra-* 
fpada. 

Ma che nuoui fiupori fon quelli , ch'io ui leggo nel 
uolto tnhorndito al concetto di fpett acoli sì fangumofiì 
forni farei creduto , che il dipingerui vna slrage di fan- 
ciulle , haue/Seadefiervn trattenimento feslofo à tuo fri 
affetti . 

ryiht patterà Efigenia , a che infelice conditane fe' ti* mai 
fiata originata dalla tua /Iella . Quella firage 3 che fareb- 
be crudele 3 barbara , e det e {labile , ne He figliuole de IT mi- 
mico , e fatta , bone sia , pietofa > e defiderabile nelle noflrt 
rvergim ì Dunque fin più ficure da* Greci le firelle di Pa- 
ride , che le figliuole a" Agamemnone ? Oue s'apprende^ 
quefla religione* che ne fa pietofi in altrui , e crudeli in noi 
JieJJt f il cominciar le guerre con un fatto sì crudele è vn 
migliorar le condì t ioni dell'inimico . Obtigberemo i Cieli 
a difender quelli > che faranno meno feltrati di noi . Chi 

ne- 
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ne 'riera , che non fa colpa minore te fiere flato rapace , che 
homicida f L'hauér amato vnalafiiua che {batter awasc- 
ZjtoTwa pudtca? .•>".*»•: 

'Paride combattuto , e fuperato .dui finfò , coi 
timor della fuga e della cofiìenza , h% /wr «w— 
firato almeno , che ricohofce la colpa the 

// f4^o , f/«i/<& /» Tw» de gli hnommi , * 
de gli Dei. Ma come fcuferem noi le noflre colpe, 
nella fceleraggme delle quali , empi ne gli huomini , 
e ne gli Dei chiamiamo per inatto di pietate il 
profanamento de gli altari s •> celebriamo per ficri- 
fido vnhomicidto ? Chi fiufira guefte colpe .confu- 
mate , non dirò su gli occhi , ma si* gli altari dts 
glifiejfi Dei? 

Et non me nuouo , che la fceleraggìne di coloro ì 
che propongono quefli fieri ficij 3 dira , che i decreti di- 
nini rvanno ubbiditi , non confi Itati . Tot rei rifpon- 
dere 9 che qttefii mi/credenti per finger fi dìuott , & of. 
feruanti , non fi vergognano di dipinger li Dei crudeli, 
e micidiarijè 

- Quelle fantiffime menti , che la sù prefidenda a gtio2 
terejfi de mortali 9 vendicano , non appetì/cono il /àn- 
gue de gì innocenti , raffreneranno il Cielo , rapaci- 
ficheranno i mari , e prospereranno la fortuna à vn impu- 
dica , epofeiainuiperite irrigideranno nel finguedi quella 
^verginella, che forfè tutta dinota fi a preparando lorovn- 
Hecatombe , mentre ej/i fi ne fanno confutando della 
flrage di lei ì Vederemo la terra degenerata m Inferno , fèl 
C telo è fatto fitibondo del fingne degl'innocenti. Come pofi 
fibile , che Qtone habbia nfilnto di regnar m vn Mondo dl- 
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firto,ìfceterato ì E chi farà quel vite, the goda di refiar fra 
coloro, il numero de quali none tompofte, the de* peggiori ? 

Ma chi è fiato egli quel V^ume , che introducendo la 
Crudeha.de in (jelo,hà tornine tato ad abbeuerar le tazjte 
incorruttibili col /àngue de gf innocenti l Quaft , che' t ge- 
nere humano fi* fatto per ludibrio dei furore , non per fug* 
getto dell' amore > e della miferttordia diurna . TolgaGioue, 
che gli Dei cifiano più crudeli deli' inimico fi e fio . J Troia, 
iti ameranno te nofire figliuole > e ino fi ri Dei le dmaxxe- 
ranno ? 

• Si produebino i nomi di que 'faterdoti , e di que' tempi , 
e' hanno a/coitati > e rueuutt que [ti Oracoli . Non fi preti- 
piti con impeto importuno contro queW innocenza , che fio 
mai femprc rauifata da tutti per la maggiore delle delti te 
dell'onnipotenza Guardiamoci , che quella pietà , thecer- 
ca difgombrar le nubi di fino a Giunone , non comi à vma 
fortjt i fulmini di mano à Giornea E fe mi direte , che Qil~ 
cante , fatto interprete della diuina mente, per liberar que* 
fi e naui dall' afUdio de' mari congiurati a dififà deiftnimi» 
co , e per ptatar la Dea de' bofebi , nella morte <£ *vna Cerna 
irritata dalle mie mani ,fia quello, chàp ubticato U ne ceffi- 
tà di que fi i , non fiacri ficàj , ma focrtlegt . lo V* ri/ponderò , 
che non altri per i appunto, thtun Calcante, vu &4ago,<vn 
Prefiigiaiore, V*' Eleflrtgont> col /angue degl'innocente t 
con le fo\xure de carmi anche pi» delia fuatofiienip hor- 
rendh/otno kcakar rumo ancor a, le impenetrabili /frode d'- 
%AÙnJo\ mmpeteua procurar d 'acqui ft ] ai fi 'il credito d'in ter \ 
prete de gli l>ei con altro mesa , che con la fui feer ottone , e 
t-on lo /paramento del j angue pm* innocente . 

Jehtefii (eh ormai bene tempo y th'fo vi /copra il tumor 

della 
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de Sa piaga > amache poffiate cono/c e re quatti* fia velenofo il 
ferro , che la (lampa ) quejlifono Oracoli impetrati con Coro 
de toni concorrenti , non fino voci intonate da i fatali de* 
creti de gli onnipotenti • A q veglino , che invidiano a qve~ 
fio fiettro bramofi a? interromperlo , edvfvrparlo , ha yen* 
dutti fuoi voti Calcante *per fami con finta pietà diven- 
tar non religiofi, mafuperfiitiofi, Setomnfoffi fiato eleu 
topet capo a questi eferciti , Cinti* non bramerebbe di ve* 
dergU altari fvoi fvperbi delle miefiiagure.- i > 

jQvel Livore* che fulmino fempre ne piùfublimicapi, 
ba considerato, che chiamandomi quefii efercttt à vnfacri* 
fieio imponibile , non che abominevole alia mia pietà , ò Ver* 
rebbero à farmi neceffario il fuggir di qveflejceleratezss , q 
verrebbero adajlringer voi a deponerme da quel feggio , 
che pofeta fora da loro 9 comepretejo , e procurato , così forfè 
occupato, e finta forfè abufato . 

» Oh povera Efigenia , quanto fino mai grandi i tuoi peri- 
toli. Tu fii appetita vittima dall' fnui dia* L'honoredi 
quefla mia carica , cb'efier dovrebbe la parte non minore^ 
•della tua dote , e fatta la maggiore de tuoi pericoli . 

Ecco con qvalpietàyadano menando la tutela del Cie- 
lo qveftempi , c hanno ridotta la religione al fer vitto dellau» 
loro acidità? 

Confiderate , ò Magnanimi , originati fitto qvel [telo , 
che nulla meno fagli alvnm fvoi valorofi d'ingegno , che di 
fnano}con(tder*tc( dtcojcom'e/$er poffare he quella Qea,cb'- 
ad altro intenta non fu giammai-, che alla protettane della 
pvdtcttia , fiapermosìrarfi defidemfa di veder violata dal 
ferro vna vergine fùafegvace >per Veder vendicata vnx~> 
fera , tanto meno filmabile > quanto più fuggitiva i 

Se. 
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Se la Cerna era confittati à Diana j& a chi età eUa2 
confidatala uirginità d'Ifigenia ? guati fino quefti Dei , 
che fintano più paternamente nelle fiere , the ne glibù^ 
mimi - ■ ■ ' • _/ 

Già sò , che mi ditanno efiet quitto un cafiigo meritati 
ad \Agamemnone ,pet ejfir'eglt flato ardito di metter 'tipici 
detnm Lofio , e le mani in ma fera conficrata « Diana * 
Ma di che pena facciam noi degna quella colpa , eh* è fiataJ 
commejfa da un cuor innocente ? E com efier puòte dtirtU 
Merenda reo colui , a cui non era nota la fanttta della Ban* 
v^a ? lo finalmente non ho amarrata unafacetdotefia in vn 
tempio , ma una fera in un bofeo . Jghtet cuore , che rn ogni 
tempo ha rtuerito <Diana sfiata condannato implacabilmen- 
te per ma poca colpa y colpa non d° imptetà,ma d'ignoranza f x 
E quando pur anclu: que fio fofie vn delitto mortale > O* 
irremifftbtle que fi a pena, quando mot per gli errori d* ma 
mano peccante u furono gli Dei di condannare il capo d'vn- 
innocente ì Cader à una uergineHa immaculata , & tofit^ 
erilego Jopraumerò felice al commando d'efer citi fi mprc^J 
Vittorio fi? Se Diana bramafieil capo a* Ifigenia , non le 
mancherebbero mezj ptr felicitar fi i fuù de fiderij >fen%4L* 
implorar il ficcor fi delle uofire Jpade . Qnedetene ad *At~ 
teone , s'ella ricorra ali" aiuto degli huomimper efier vindi~ 
tata de glt oltraggi , ch'ella nceue ne bofihi snelle filue. 

Tornate ì deh tornate a uot fiejS 3 ò Valor o fi \e competi 
vete que furori, che fono {fati forfè non meno de* nofiri ma- 
ri tnfiigatt , e joiìeuati a nofitr danni da for^e 3 che tutte le 
for^e loro nconofiono dall'inferno . Quietate que cuori, e 
quelle menti , che defiderano indegnamente il Cielffferenoy 
mentre hanno (incora nuèìUfa, e tempefio/a la ragione. 

* Non 
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Non può Diana (ne t human a , ne la natura diuina il 
comporr aj opporfià quelle rendette , alle quali ella e pite 
di noi obhgata , O* intere fata . Chi è si /offe, che non co- 
tiofia, di quanto oltraggio all' 'bone fiàsche è la punjfima sfe~ 
ra diquefia Deità, fìa fecce/io di l>aride,per la fuaimpu- 
dicitia altrettanto nemico a Diana, quanto oltraggio/o* 

fi non imp taial In Confiderà , di L fil figliuoli /nella 
Helena , alle cut vendette tutta la Grecia con/pira . Se mi 
direte , ch'ella riconofie per padre quel Gioue onnipotente , 
che per genitore è r merito , & inchinato da Diana 5 Jsjual 
ragione fari dunque poffibtle advna 'Dea l'impedir i cafli- 
ghidtchile ha /vergognata <T/na favella <* e qual giujlitia 
permetterà 3 che uno del numero di coloro , che fino in fini" 
t amen te giusli , agitato da mille /urie di vendetta , per 
e/piar t occafi d vna /era y appeti/ca inefirabile la morte et - 
una nipote ì 

* ^Alcuno non firà,che dubbiti, s' Helena fia /or ella a Dia- 
na,ela mia fiiagura permetterà , che Vi fia chi dubbiti ^f* 
Efigenia le fia nipote ? Hor che diranno ( demollite tutte le 
machine delTlnutdia) quefìi okraggiofi t Altro non re sia 
più loro, che mnflrarut 3 e predicar ui il Cielo mmaccio/o 
Giunone tempeflo/a , i Man fiauerttti . Ma che ? fino fi* 
lite maraviglie , il Cielo Turbata, 1 Penti inquieti , 1 Mari 
tumultuo fi . E come empi negli Dei, pm , che'n quegli bua- 
mini , cb'ejfi bramano laceri , e ftarm fica ti , ardi/cono que>- 
fli fignatori d'Oraceli dapponer ilrrgor delie temperie , al 
rigor di Diana infellonita? 

Jn qual nono partimento delfvniuerfe Nettuno ha ce* 
duto à Diana t impero di quefiimari? Come 7 e quandi 
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tn tro Etiava in quel regno genitore di Ventri * che alimenta 
gli ardori moro fi ì finnil fin+delfQrtbf >w>n cbeneUuot 
deli* U$tt»4i> t di Tritoni i Permetttfielo ti F4t&, chek 
più catta delle Dee feuratiafie ne mari , che non farebbe** 
fianfikaxnotenpocoperieelQ dall'adultero* dal fuggitine^ 
dalrafaceTnia*** 

. mfiamAgattiulìnterpretideUegratie del Cielo . Fòt- 
fi , ch'egli pietofi non filo permette , ma filleua àncora que- 
gli en do [ì tumulti 9 per isfigarl* rabbi* delia tempefia > che 
Banca alfine datante reuotutienn ne permetterà pofiia vn 
fafiaggio felice > e profperofi. 

- Se la tyteendeuelez&adelle cefi y fa fucc edere il turbe al» 
la quiete y e la quiete al Turbo > chi non conofie 9 cbe chi ci 
dona il porto ali ber , che'l maree turbato , machina la pace 
dell'Oceano , per concederci vnpa faggio felice , e fortuna» 
to i Forfè gù Dei ne fraBornano la partenza > ^vergogne- 
fi,che altri ,cbei loro fulmini intraprendano dt eajiigar 
*vn adulterio sì dete fiatile; e forfè grati allanofira pietà * 
non vogLnopermcttcre, ch'efiltatt da: Itdt paterni >prouta+ 
wo t furore de' mente* t pentoli del mare ytinco fi anice del 
Cteloy difir tondo le ntfirecafi, abbandonando lenofiremo- 
gli, per correr alle mifirte dt quella guerra y tleut mezp etra- 
uagltofiy il fine incerto: , e molte vote dipendente me» dal 
tonfiglioy ehe d a quella }ortuna y che rn tutte le cofecteca sfi- 
nente fauortfie ptkla fieler aggine > che'l malore, ±M* 
purghili Ctelo quefli augure firn flrì . Giona to fperar me- 
flio è non è poco dacon fidar fi nella ragtime di q nella catt fal- 
che finn far anno* Dìf y non re fiera fenica protettone:. Hah- 
bumoi Cicli p art tali, e fiero banremvtmari. E conte po- 
tranno* qiaefii nm efier proptty afut&a Grecia > che pochi 
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anni fono benefica di (Sotterrò l' He lefionto, tutte /otto rfi 
abeti di Serfi fepetitoì Tutto fipelito [otto quegli abe- 
ti, che congt ungendo i lidid' Europa a quelli (C Afia, b.vie- 
uano Aggiogato t Oceano . Safielo Nettuno, ebe pian/è 
infieuolito fitto il carico di quegli cfercitt, che non filo no- 
mgauano, ma caualcauano per lo mare , Sarà de tu/a dalla 
pofianica di quel/a giuHitia, che fiede indiutfibile a lui, che 
r Gioue ancora, quando fulmina quell'ingrata Fort unti- , 
che protettrice all'adulterio hà felicitatala fuga ali inimi- 
co . Come non arrideranno gli Dei all' tmprefe di coloro, che 
fino sì pjj 3 che non è loro grane il lafciarft tratte pupille da 
gli occhi punto punto , che il Cielo fi ne creda vogliofi, ffj 
appetente ? Quefìa prontezza merita, che i no fin figliuo- 
li fieno multiplicatt , non fieri ficati . 

Jnkorridtfce la mente, qualhora le s'apprefentano ti»* 
ufi tare maniere, con che la noua pietà di co/loro procura di 
propitiarfi i Cieli , e felicitar fi t paffaggtde man . Ma fi 
io /degno ( ioni fi queflo pure al parer loro J ma fi lo fide- 
gno di Cintia, per la fi mp lice morte d'una fua fera hà fiu- 
uerttti tutti gli elementi, che farà, mtfiri di noi , quando 
hauremo incrudelito in i/na vergine , e tanto cara per 
la pudicitia , e tanto per f affinità congiunta 4 quefia^. 
De*-,? 

Tornate, deh ternate * n/otfiejfi, eh' torve ne npr le- 
go , è valorofi . No» ntt mouono tamo U mìe mifirtc-> 
quanto le communi. Starno ancora innocenti, et maree 
conturbato, et Ctelo è fulminante , the fia, quando fare- 
mo micidiali, e fangwnarij . 

Vrnano, vinato pur ficure le nofire figlinole , e da gli 
hnominiy e dagli Ltneaminamento della nofira piata, 

? 2 tutta 
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tutta inteft à caftigart ingiù fitta > non mèriti che gli ùtp 
xì rendano i loro altari tremendi , e fpauenteuoli . Habbta- 
no tempo , e rutta quefle temrelle innocenti 3 per *vedcr 3 e 
godere , quanto baurem fatto di la da mari > in vendetta 
della loro boneflà • -....*«•. i . 

s la fimplkità delle preghiere , eonctiì&frocuro dtfaluar 
*vn* figliuola daUe mani dell 'Inutdia, ebete fourafla % fer- 
ita per teflimonio della confidenza, ch'io ho nell'equità de 
gli %/irgmi . La *voftra p/etade non ha, bi fogno de miei af- 
fettiper intcnerirui . Jo vi pregherei p ù efficacemente ,/e 
ti grado d\*Agamcmnone fofit capace di fupplicare 3 e Jet 
Greci batte fero petto da feguitar <-un fupplice , &* uno 
abiet to . Non vorrei > che quefle mie tenerezze vi persua- 
de (fra t che io foffi padre > che quando quel, che io proda*, 
tno ^nonfofe pergiuflitta douuto , m'arrofltret à per/ita- 
deruelo , ancorché pur lo facejfiper la falute d'vna figliuola. 
Anche i magnanimi , anche t fidati , anche 1 pattfona • 
gli affetti paterni i ma fi in quel , che vi ho detto , traluce 
più la paternità 9 che lagitéftitia , Jerua tutto per nulla > e 
per non detto. Non homentouato punto del mento della 
fanciulla* e punto non ho mfinuatodel water mio , come, 
quegli yche ^voglio rieonofeer la felicità dell' euento di quefle 
mìe preghiere dalla gtuftitta > non da gli apparati della mia 
caufa . Stimerei la figliuola per adultera , fi per acquietar- 
le gli affetti mi conuemfie tnfidiare alla ragione . Quanto 
fu da me fattp giammai , per la libertà , e per la felicità di 
queflt Tfegni 3 tutto l'ho confecrato all'equità . Ho filmato 
per fortuna , non che per mercede , l'hauer* hauuto occa- 
sione di fparger il /àngue tante uolte per la profperità 

f !* / ¥¥!!?!ff??f^l?^^! Non pretendo, cheque fio mi 
v . meriti 
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meriti alcuna co/a per la fi/ut e della figliuola 3 che fe la con- 
durne della /uagiuHitia non la rende inuiolabile > non Isu 
bramo falute. Non intendo, che a* altri 9 cte delt equità 
fieno fiati/enfi quefte mie 'voci, che tofonpadref ri à gli al- 
tari > e bramo ani^* che l fublico degnamentemi riconofia 
per benefico , che non mi fdegno , che t 'Penati dome fi tei mi 
condannino priuat amente per rigido . H o voluto sbendar- 
vi gli occhi , perche fitto habito di pietà la fceler aggine , e f - 
t nuidia non trionfa fie . Del refto , O* Ifigenia , & e4ga- 
memnone andranno rvittime felici jfimc al fiacri fido , /e così 
farà per le fubliche neccjjtta dtceuole , e /aiutare • 
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GENEROSO. 

E ìo fijjt figliuolo y nel numero di 
quegli buominìf che abbandonati in 
fino al fenfo , giudicano le co/e fecon- 
do gli affetti: non foloquefie tue la- 
grime baflerebbono per farmi cangiar 
peti fiero j ma ralerebbono ettandi* 
per tormentarmi il cuore » vedendo? 
pianger sì teneramente colui, che parte delle yifcere mie* 
tanto più t e fi t mania P amore , eia cdnfanguinita , quanta 
più fenfatamente chiama » e pati/ce intelerabile la mia, par*, 
ten^a. Ma sì come la <znta g.c.no menata fin 'bora > noni, 
rijpafmiando mai fatica , ne paventando pericola, per fer<- 
tur ala mia patria , basi ano per ajficurare, che non timore 
mi futile* ma ntcèjfitami trapiantai co sì anche confido;* 
che non fia\ per mancarmi quejlo diletto* di pacarmene con; 
qualche tua confìlatidne 5 none fiendomi ponile if credere,, 
the laragiom non h*bbiafimfnd*preuabre à tutte le wfe > 
mcafadi Catone. 

Jfogodo s che tu ti rifinta dtSa min partenti non pef~ 
the non mi fia graue r cbet*nonconoJca t tbe teudoalmi* 
centro ydhe procurandomi miglio* uit.t T mi procuro fetk+ 
cititi ma peri Itegli è/ègn&yc/teiirbèrvn fidinolo T à cut dir 
iettano i cofiumt paterni j, v» figliuolo y che amando lamiat 
preJeMZ£ y appVM&U-,n4tu?,ad*Uz action* mie:,, «^tf?c* 
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J?*^' v f{w di lui y non degni di cederlo fatto capace . 
?' <wwr ' * • rr<i^w ricordarti , e A* 



y§ JO U ett ° per laC /emenda. Sarebbe vnficrilegto della 
Oi T >fi C<fi" ™/efc perdonar à Catone . 

Uri reo colui > U ™** non inu f € altro 

Prou J g 7! eeieiU I**t**ria> e de fiat Numi ? La- 
tin» d C" 1 * >è quella ,cbauendo decretate le fie 
tuteTJn m?>r0loìl ^ ttld ^duis ma altresì * gh ordini 

jf, P *° >. m »o» **Ù Intorno deue inchinar fi alla fin*- 
" a ' lr Vtocitore. 

sUr„ u tU ***** per la liberta ,che 9 ancorché per confer- 
rVJ '* i ""fifa toler abile la feruitu , con tutto ciò 

**ìt£^&* mm *ifie*ro dt q» eUa rvltA '> cf)e t9m &* e %n fi fm 

**Kfit " che d«l>l>io/Q fcmprt 'della rniafedeltàyperafficu- 
fc^vfe **^*/fa& e xccefl*** 0 * re »derfi crudele , lo 
■"t'apo *f* r f*'*'o è p 0Ì Mii t»** > che fi eno tm P edite le col P e 
*****+?"**8r4 pa t Ce/are farà pur di quepa morte 
t* Re**' , ' J er « di veder condotto mfteuro 

'Sps ?"*"<<>»* /c "* feaeft* occhi, altro non trouodi 

*>g > che "*>* C S ', «or** mi fojfepofaa fenzaquaL 

/ *ù concetta !, no* so , perche mani più gene- 

*d»to9*iy^.* 3? a <rr /ernie. EpofM^chetu 
veder £* rtc > che " i re p iU toflo perle mani fvn 
* ff > ^ , che d'^° r ' c r tu0 ?" CN^n altro , che t Catoni fan- 
^X* C > emOY *^«da?òi'trsohro. Non mi par poco y che 
V_ i di Cefiro i0 ji apa js*#fd' Catone. 

^ /fatto , tb* i 0 f 0 jfi per vwre, quantunque egli 
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la morte non può e jS e ^ 1 u *P*"°/?ra lottai Se tifino D« y 
ne.efpeculmente f*de,percbeg/i dPemonftnno^cbeùg. 
dono cura delie &**ftìse fi non -pi/ono Ueijfinon pren 
airfidaunmontf^ ^^n* welcome può efier mai graue ripar- 
ia morte « m 0 / tl ° njt * 0£o dt O.eùày* potè ero dtprouidenza? 
Altrilb*nn 0 ? * fiatati fa , <t mot** tlrimcdio de mali . 
€beic4ttìi4i p 0 J tatr ***>& *.ltrt procurata. Wjjuno fuor, 
co/cien^t^ Ho fi*tÌTladanno/j. , carne queUi.a qualt/jt 
giore. So no f**toettediafpir*r* &t*** ^benon fu pe'g. 
flauti da. t %*on padroni del/* -vita quelli, ebede- 

inetta. . £ tl > Leniamone p tu \ t olio d 'e per lacerati da^ 
> qucdk ** r £ tMr * fi" 9 perche <-zsiueJJimo per noflro 
f Pr <* *t f/uere , no» è , che per no/iro peggio y à 
\ £ fP°rfiper oggetto ali * ingiurie d' v na fortuna per- 

^ *?Ji ^ He ^ a ^ ;/4 > & cui fi <-vit*es 1**11* *n cut *9* 
Jff^Sdfc ^* ****** » n ° a s ami - Gif De* pofero in quefta 
***v*nw Vi legarono . S'bateeJ&ero tntefo dn*r- 
f c ^^J£* s -i***'/b torfo >m bacerebbero re/o fi* difficile lo 
^J s>r 'mdaqueJionodo . Tutte le co/e ponno e/Jerwuo r 
W~ fortuna .fuorché U Jolamorter * eh' e di nofira li. 

2*,ff a * più io/elice colui ^ che A*** troppo U Vita, 

CQ f*P*r è tormento , perche ntfiuna ejen%s 
X/ ' > <be la Natura »o* babbi tnnefiato 

^Sttil 9*4*1* tariffile d'amare,* di co^/eruan queft'inr 
^Siwd«* i ma gli} W 'affetto eommu^e ancora a gl'inatto- 
^*J'9& # me finne/iò dubbio/a forfè , che l'bucmo no? 
J ^/eper aUiminar quella uita 9 che 

datrwfottjtrebbe di r 
^rttaftrfuggvtodttufteU Bifi* 

g** 
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£■ coBofccr'ilprtW M *T ho»' fi'*'* 



piando Alt un non ' 

* ^ ? forfè per ^V*^ * ^ IW nel 

. ■ Vi e egli direni *~°/"* /e f 

rali? tAtt\i fi ptéò f r *lf onr3 ° -> c "* órte 'n 'fornata- 
fonno , e U morte z ^ H *fi dlrc > rZJf * f ^'f eren K a fidi 
no non fìfenta Co v *~^ e c °f* dunque da fate , chel'huo- 
chectunqueha] / U ' Pronto àmortre , co me a dormire t Per- 
per flancbcr^ mcm *** morire per vtilc, che 

Qudra^^ 

P<nù tn -+n p * C S* e fo r P<» lagrimofo ti finir kVitafcnz* 
Molo? in e y£ nt °-><hdo firuggerfi ^/è/t cernente tutto vn 
dire,ch e così ^° " ^ ****** *&* ne va rodendo onde fi può 
^feflo ~ V 20 * fi muorasmache così fi ' confami, non ejjen- 
: &Sèt r ^rdtyita.mavneferne Jirafcinatofuore . 
Jfi'Ve. 4. °?)P* inchiouato al terreno tu > cijf l u ' n * 

f/ ***z "*<>rte forfè men rigidamente* crudele di quella, 
y * /^o ^ fil colpo, ancorché violente > * atterra, cfimina 
***** J° > ?«*!c ella fi fia quefla nsit* > che *** meniamo. 
ts> » «^/v^* a spendente da o^ni cafa , lacerata daogntmomen- 
tf* <g^ 0 ^ *&b oltraggi di tutte le cofè . ^% w «" 
kf^e~ ^meritata dalie pràndi > e tfornacofe materie ,c\ 
^ VrWw » at « r *f r *fì*°tfucadumi. JSn* ******* ™ Uo fl At ° 
U 1* P>» mfelue, e niente*** ratinale di qucl- 

L ?**fyi'*i<™**rri»apur-aU* martarita,qudcofa 
^ 'S'Zàtti'remulatfieuole, infelice , *oJ*p*ffionemteì 
£*I c *frk k lagrime , è fiflentatafrà le fa t iebe , e con timo, 
pencolo è cu si adita. Niente <vi ìp'»P****> mea " 
gty/* infirmo 3 fin ch'ella è tenera* niente dt f" rt j/° * 
*5*piÙ4uido y di più fuperùo ,di p$ù-pano , ne dìpmajfatt- 
* tofin ch'ella è confirmata . T fétte /e co/e concorrono ad 

Staggiarla. 1 
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m **d* ** ' et > come in n>n inferno appunto. 'Pa/Jifu 



****** fifone a n/n altra, che no» ti finta poetate 

Cott ^92 CC ^&° d'ardore > à V» rigore di gelè i Di quefic^ 

c «>&, ^'cende qual cofa più rigida, sk meditar la mente 

****** i **u»ofpirito condensato? Gli Uomini fteffi. 

**oro con -pna perpetua guerra altro non penfano 

°*de r ^ * opprimer/i, e conculcar fi. Onde tanti efircitt 9 

^ntc. ' Pttto rie ? Chi è quegli, che non fi finta imp** 

«rriuartn Campidoglio ad 'incenfar gà'Vei per e fi 

n /efficiente alla firageeT un numero fin^a numeri 

**» rome Imi Hanno queftt rigidi /m/cerata Iol*. 

yntmune per trarne gli ori da comprar U noflra *U 

da /vederla, il farro da recèder!* . guati quei 
c he non rmh^mi ì — « • » si j ^ _ . 





»o» impari dmavepgiar da jfi*d* per poter a- 
h*»che co» arte* Siamo conedotti in ynoflato\ 
°/ir* morte gonfilo fi fi,ppo r t*> >»* s> inferni 
^tihuomim fatichino fialmartelio y etincud^ 
rarco loro /udori inoffre mah. Cofa fono quel* 
Jl*i ^rali pestati y a' quali là 

^J" C hum *»*}*tro*ato d'impennar Soeli per ma» 
Rolando lk> doue la defiZ ^e-^eJpio, che fi 

con/ r /' mmf9 "°* mai co» ti** 

* m * no f* r <>> che morte? Oh f/ato infelice di 

lo fiaZ^ 

fèndo 



V 



gli altri di merito y £ p f^r tendefi ' fuper torta 

te ancora inferióre VC*^** àalolerft ed* ejffer 'eguak ^efiuen- 
federato^ tuferx,^ * fortuna ad og*** /cerno . Se tu fii 
getto dell 'odio y e 4» "^Wwp rumente } /* /*ef**bia ti fa fug* 
tu ti tormenta. , ****** c r i/tt rane or** che ti rodi; l'auart- 
tu fe pcrfegié tt * ** hfodme ti tonfi* *7*&*> . Se tu fé' giù fio s 
'viui fequcflr c & e t<t diffimiUttacdsrre ricondanna. Se 
file, otto/ày e ^ *uim Vna T/ita ronrilOy infelice, tnu~ 



*« corri Zvn numero compofio di federati. 
j c * L fino mortali, i firmati non fono 

t a/> °^c^ 21 , 0C£u f«r il cuore d W * buono dittatore-, . 
p .***^ * tm * ttr 'ft*yk ricchezza ti gonfi** e ti opprime. 
£? r °4^**°*'fi*K* mtferioi tlcommarreiarrnoneftn%^., 
" Celibato evna fpeciedi filitmdftje^va ftcri- 
*T** °* r4r ' 4 > f* confort 10 è ferace trattagli, e 

t0 P » U m °g^ e * vna compagnia ado/c** ma torme*- 

1 4 ì** 1 »* • L 'inquietudini dam*fttrbe * r infat labilità* 



Hs. CMfattonè fi gr<mi y cbenontil*firan P*<r mtmre y noncbc 
^^luer libero^ Eccone Qttone in efirnpro - 

ifiraSde così y ch'anche t figliuoli prerc***-*** 0 y fin con le la- 
«T* Jmt d' impedirli U libertà- fvfómxrr* egt' m '* 
^^clkdere, che q ite fi a, -+j tornea è , tempefiofi, 
■ . Ogni 



T* J Furof i della Ciouentù 

jfr'etf ilS . lt ,„ q „ irtttn i,a*$>rbWc\< Ne^e/T» 

ri.r r 'A fml » inanimali ^btnrprtHingtntd'fotZf f*P*- 
ttinfluffi cele fit.òdi f#m* terrena ^magU 

JSéJsZ* ^ur^yaglion^er atterrarci* termentam.C^ 



v 4 > y ^apopbfieì Daqm'cibt/àportti. 

" Alleate idaque guftt fenfiah , che fino chamatt i* 
*«StS*°**'* Mi*" dell* nostra vita infertoea Jnftlke ,mje* 
*«jzf^ Q *ì > che «elle fuefieQè delttte troua il ca/o , e le mije t 

e fio e njno flato degno , che per gender lo io 'Vtua > $ 
il giogo , obligatoa wna natura , che mi of frittoti 
oread-vnofeeierato , c ha fotti rata la /tbertattelia^ 
* Hd s cha condotto ti Con/alato , vi Sacerdoti* fra, 
~*~ìj dd fio feruitio i end ridotto di £*mftdogbo k 
™ *~ trionfi della feruitù de Entriti ? & y"P A * 
^2^^£ n * > che fer goderla io ytma a far km mero alle jnife* 
ttoia fatria, perdendo ^nocca/ione- sì Jcgnalata^ 
hficar' al mondo y quando vada finito 0*$ vivere , i 
enato mna nctiimeU Catone ì JgjtejZi oichs aueqj 
~*ggiarfrà quelle imagim de' miei antenati > che con* . 

njiu loro fin vittorie , che giorni , bannoda tro* 
~ ~*eder mette/ i teff i y alla fortuna Romana ? I fifti 
-I/o Iato hanno da far la firaallal^epeo^/ica Latina* 
^ C^atone ì Q&tone , che non degno di sèar*'vna nipote 
^o&peo , che di tutto tlcontincnte katteua fatto rem 




gtar* 



™*'*f "*»«r c% * ■ ~ ' " < *«s* / 4 juot 

Xepublica, e* ha p er ^ r homaggi 'ó a. colui > chi defilata, k 

triade M dentoU lt Uert,t °Mdomi0ro* c '^figgiogatalapa^ 
Hata elabora* # *?«cÙ* ùbtrtaì * che fon tantt fudort era, 



porcherie /te 'fio, ò figliuolo * -* ncsalermidct 'privile- 
della morte ^ t ° n it*0*i> di fòttrarfi a /no prò per mezj> 
*trefoJ$e Kit^***' m * li * * '»•« arro/firefit tv ,che tue pa- 
ympcni 4 § t erat <> fra le n/ittorie c/t Ce/are? Romponi, 
**9 che l e t ro P^° tenero ^uefle te?*eri affetti. Non n/o- 
fatanti He habbino ptùforzj* della necejfità. Ho 



..mi ti fico/O 9 't 

. Se ** àuok , che la tua patria perd* Catone , e t* 
Sfoconi* att ioni t ue . ai 'bora con /a mente /correrai 
^ y#*ì baurai riui, egli e/èmpi y e'i configli miei. Ogrì- 
v «■ libidine , fuorché quello, eh'è fòndatofopra l* r *&°- 
\io, u * ? ** mi ***h imita la mìa <x>trt*> , che allhora , che mi 
b au «moto con imitatone 3 ^vedrai y che Repub/ica non 
t {o r r - a f' r ^to Caun* quella ^/r/* de/fig*'»* 1 * > e ***** 
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******* , «et U » otte 

_n mancarono- ca^?""^^ 
uro ,& i? ef0 ^ 'ned e llh» in * D 




e 



CLEOp A TRA 

HV MlLI A T'A. 




0 pur ^veduto al j*** q^h *»n 
ho creduto t»+* - Cf*°patra obbliga- 
ta . Qucflo è il primiero trionfo y cbe 
tu porti dell' Egi"° , 3 Ce/are. •All'- 
bora quando hai /ormontato furai 
regni della fortuna* la tua fortuna ti 
conduce a vifitar C^f*?* * mn f er 



. , conauceairt/trar -.A 

'Arare à me qualche confo Ut io ve fr* » $rautfcia- 



^ , - , maio tuo ' * 

froj* può goder òcchio tuo più <U/s Aerato > che fenttr 

%^*^***a riunente i che -veder Cefire *** *&* t0 > cbe la -* 
^> ^ ^ * Egitto habbia Infogno di porgeri* <vott , e fru 

^*ptro,latua-*irtìkt^ 
tue le ^egi 



rtù ti nufoUeuato à gr*"<> 
ne fi chiamano beneficate • 



^fZ'ftaìla pr,m ier *volu,cbc U grafi' /ImOéft- 

me per le porte* lo non U ho ree j 
nS^t dal Celo : da quel Culo , che conuerti* 0 " met 



^nmilafcierebbcpiùnifiunafperan*a */e di neto amatore 
fo fedi petto > come a* origtne*I$omano • 

W ifperimentata altre -volte la magnanimità de tuot 
V*^i, siche mi parrebbe ete/Ser ingrata. * /'"™ confidaci 

C 2 
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*Zt *L nà ^» Cefiù . Refluo »->PP<> ^fr*^? 

n,^ a a JìuortrU. ^ ■ ■ 

fiia dalla genùle^diqueHa ™- 

W *°»/onoflatadalpoteredeUuoicferc,ti.Lacom- 

, ? U forzai quìnon altri, chetavi**. 

*r<ìi ** r *W**; *m6tore*efi**ntir\*± 
£t£ *~nttffi<aiimJe,i*m«* dovrei s anche quello e^ 
,f~* *° ** miafciagura, che moflrandomi.cb io non si 
T * *~ r Wdtlude con la memoria di fmeMé fiM™* 
mi fece huopo mai d'imparar àrtngrattare. 
***ntoè ftabil poco per V nocchio Mortale tlfereno 
*una. Eccone Cleopatra in efer&pto • 
» Cefère, doue & condotta quella Cleopatra incen* 

* meno da i 7{egi , che da $ Regni . Quella CUofa- 
r U quale barn combattuto i Ce/ari $ hanno penato ì 
'* » e fi fono amarratigli Antonij. Parlo di quel? An- 
•a tH a/petto non men , che nelle p roderle del quakJ . 
■ effigio feftejjò . Parlo di quelf eAr*to**io , che fi acA 

* per t anima della liberalità: per Io decot o degli efer» 
>jer le delitie della Grecia . Chieda/e *ter àt tutta l'Afta» . 
£ quefi' eAntonio , che ogni fterpo , non che ogni huo- 
ondera ,ch 'egli eratlfuo Bacco 9 il /ito Charidotafiì 
Sicbio. 

ìlice Cleopatra , quanto > ahi quanto /è* tèa tnaì fatta 
" * ^o/apouera. Se voglio rmgratiartiy ò £e/are ^bifigna^ 
Saetti efe uogtto lodarti bafieuolmentc , altro rimedi» 
*~oa*o f c l, e ti raccontar le glorie di apueW ^Antonio > 
fortuna era flato fatto il maggior di tutti gli huo- 
a**** mojirarti ,cbe il maggior di t tetti g/t h uomini tri 

minore 




'iJMMàéJi^^ RBiettorfcf. M 

JnrvtJacofifoU i * * «'B* *»*/*****"+• 

r altro m ogni Cc ** 0/ìn " * ^ 

.re olla gratta y c 
di gratificar la t Ha 

<4 d'efercitar Ì a t . ** a £.»*»imità y co* ***rttnuoua occorrere 

S'intende , C I * 
w#" f *m*4 « N / * t*fi*g**° d * P riérit0 di condurr 
»f Afe y£ f ^ ^ l/4r carro 3 <•* ttmpreffto- 

fuefio none per 
'er immatura a) 
mueccbtatul 7?f- 

>er*<V * 

f?/* /«W4 mi neceffitataì 
ci l € JT cr favorita ?» » ^ cut granerà-, 

SPt*£éc^ \°* ttm * °ppreffionealla mra rifu fattone. Joti 
*°J* ni &$*9* * rifluereaucf/o mth&wap- 
'° l r **+*s t 1 * fiUeuato al cuore daU*tnte*"P erie mì * 
*** Tene/uppluoptùper bauer eorrtpoflaal fauor , 

f''^**-^ «'fitto, vifitandomi, c 9n referti inchinata ififn 
«^Vi^ * * cl >* perch'io mi fentaneceffito/a d'ottener da 
JtVjJ^* c b*fe*pr§ à mìo talento pofio im?***** 



p u ^° ti £ il *r<>>c T !>aurei& giacondott* i** portola miari- 

«*<£ io V con de ft ra > fi no » fi IP 1 ***** 

«*J cheprofejjo ali* tua cortefia . 

Jo , f * « *?; W« west feo»** P er f W unt * 

^fcedtuo diurni fimo padre a Catone J ch**o balbia mut- 
-*ataq«eft*occajto»edi gloria ali* s ma Cle#*e**&- 

fomentati y ch'io te ne prego non * poco trionfo per la 
tl "«VfrtùJ di veder Cleopatra fupplica**te , & ^umiliata* 



"vi^aà ^ed(rJt"" h " fa ,. B „ l ,,t'eli*'"> n ? p.u&Det. 

***** pompofi . D<> 

éravnc, , s altri ><I* L *J M (f t w,* te f°~ 

m,f^*=~ 0 efprob.ts * ^ Affi* ^ 

^ rw£ ^ «« 




- t o Jàpcf tradir la ft"'" 1 r j pcr tco Ih 



Eterei^ RhettoriC?. 9 « 
- Jobo fermio , noi ^^^ntofermes'ì 

tidcuUtrtì . /ì "»'> **t»rcbci»f>e'** etmtr f<>>Z l "ff't- 



1 Perdonati.? 1 '****"»*** ' . 

mmt* J.[r*'-«l>l>occi,e U °/ e affiti.» tra/corre a UmenttrU 

<"° > <b> " A?** ' » è non * 

*»»<■>* o7 deUt "» ptude^e . Troppo fino tener, q*et- 
«>/2 S ^ > c *« »< rWawo Tao , <:À* ^« ' e »'»*'/« 

e non bauejSeper ogget?° / ?&*ttgu i . rnas 
"* l permette di dolermi cC Anto?/ io > che glibò [enti- 
*y*Ut giurar per Guitte , & enn èpa* enti quejlebeU 
M~—Jif<* minor tmprefxdelU quoterà filmata f m- 

W^<T^T i f*ffi. TummgannxjhjfHtonJ*- 
kf^o ^ *** tt^aSdi a farfi compatirei felici amor a , a quel 

Httfl ^ f«* fortuna fi* maggiore dell'IEP*» **W 

\ 3»finm*>ìeefirt,Utifiretto deUe e preghiere h 
jj* *° «ccrt/cate tue glorie , col contentarmi * *?' • 
tUAiptrtù quietilo pojjo rtconQfier/ernp re mA J , 
Supplitoti * compiacerti , ^/'«4/^^ r T r? 



"^^nteiUichiararfidtrvoler trionfare di Cleopatra > non e 
ar ^ero 3 che rvn'w/epnare a Cleopatra ilterap* dttrwnfarai 
fi ^ej?a. Ellafiàrfolutadintnfeg»**^ 

ideila t*4clemem&. • . r 



Digitized by Google 




* m ÌVurotì della Giouentù 

fa, ^ . '* *oria pretende quefì'ofiequio dalla mìa fidagli 
*°*»»at f*\ ^cn sì Cleopatra fi ài trionfi della morte ; ma 
jpfr cob/Z*** è trionfi dt Cefare . Jlcercar> ch'io non mora , 
&tì*iig 0 € * *<* r mi à far numero frale fpoglte del Campido- 
**** * ^n defiderarmi vitto. $ ma vn Voler , eh* tof opra- 
no* è et ***** riputatane , ^C^ n * quefìo d* magnammo : 
** per^ *~ € /*re . Se malignità d*r» pianeta liane fie fatto 
^(/o^, ****** 5 ti /are/ti tu la/c tato condurre a feguit are viti* 
Co *l>*- Carro ? La v ' ta noni/al tanto , che meriti d'efier 
' £ J^?**d°gni presto, 
•fye <^~** he gtorta farebbe ornata la gloria di colui,che trioni 
****** ^i*** *>& , epufiUamme cosi , che fi fifie la* 

****r<z,wa in trionfo? JUeuarmt latita , e Vili- 
> e poflo in mano d'ogm pofiar* vca benché debole , e 

* sma il conferuarmi alia prtflsna rnaeflà , non è fat- 
acelo menpoderofo , che /durano . O efare io ti frp- 

perdono. $uefiovt(tjfi m o affetto di -Vendetta, tot- 
<** degno fefier* alloggiato nel petto *ls £efare> quan- 
te/are se condotto lontano dal poter e/ter rfefi. ? 

* > eh e fono da* tuoi pari , f e „on h«*m per fine ti 
- »P'o ,/ono furori , e non castighi . JLa m a mi/ena è 
Zi qualunque r/copatra s'afet- 
liy^T 0 : T »/«*"<«"<> * grado, che per 

£7?Tf*?M*™' <**"e£>«ft*r quello, 
^£iLZ , Sto pelato, e 

Le M e fi fre <l» eU 'pe™>c*hLnoqual- 
* ^*/>lofl^ *»»oce„td c,o>cbetro- 

dJT^'ì "T^f^^^ik/^ nece/farto, 
*°/>atra feguitaffe il tuo carro , ele^ret so SUjf^ 

di 
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di concorrere aU e t , , . 

rebbonoaHemte r c , Finamente, »*» mancbe- 

e/Ter cadutafotto '^ r€ mUe ton/BUstomd efempio • L\ 
no % loriofi. Non JL Ce f« r "f«*g"r* s ™« di quelle ^cbefe. 
va di vincitore "**ncò d cuore ^ mi mancala fortu- 
iti. Ij m* n j Sono mortali i **Zfg w ™» meno, tbei 
concorjo del-» t €Ì infoiando : ne r*cufarei d bonorar il 
tenero app 0r ^. **° r * j quando al con cor/o del vincitore po- 
uimitor4 e i/* gloriale mie fatture - Ma per moftrarti 
fila coro»* *&tto , egli è necejfaria* che tu porti in trion- 

di/prezxa JL *°* U "A* dt Ci *°P** r * m SarMe l ue fi° ™ 
fio, ntaiL*** 0 ■ no » ™ Vantala detta tua gloria . Non 
fir^ e d €r ° y che Cleopatra k ciò concorra, che sella non hi 
te / ^'vdicar (offe fi , ella ha ben forte* dafottrarft dal- 
^ 7^ dt chi Offende . 

^f dt >Cefa>e, in Cleopatra non fi p^ò più guadagnar 
e Cr °> cbe con la magnanimità . Ti farà più grande 



**** 0 **f*to clemenza con vna nimica penitente, che tbauer 

^^*?* t0 Uutdl ° d>cv " A mt M**i/e, P er ™* 

^T't'one. . : - 

^ Sefodiotcbetuportafiad Antonio, tsfpingejfeadm- 
$ ^tre in me ,pernon lafiiar fen^a eccito vna fola cofa 
* Ctonio: Deb, Cefare, confiderà, quanto fia poco ma- 
&>*»i>»ot incrudelire ino morto, i^avittonade Gene- 
™P conduce le ftragi dinanzi non doppo - ^ZtllJJZ 
^ Yn ?»nentodeUaVittort*<x>uoi terminar a* vincer Arno- 
ld , afficura il Mondo , che le tue vittorie/ono fiate tutte 
della virtù s niente della fortuna ; & che cafligofipuo egli 
d^r maggiore ad vn petto genero/o 9 che farli cono/cere, a 
che magnammo , a che clemente , à che &»on rematore 
egà babbta fatto ingiuriai La fortuna congiurata co rigori 

mei 
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*c*oT$ ** inmiduitoad Antonio ilcorpoi faluali tu g» 
£ chetale f» maifcmpre Cleopatra . La/Sa i 
f***** &*ot L'anif&a dintorno colette *bà potuto fi- 
^er-J?** <*d tAntonto , chàfaputo tmbmarfi a fi/are? 
^f^^at **~**tonio. Non hauti eiliga tu permefiò, che sì 
' **** Z-* r * Qeoùatra fojSe 0dtafupòltcante otto/a . 
** e gl* l * imputa, della, ini* fi eli * ha dafarconfiderabikin 

**di c ^^^t ti altrui i perche m bada pregiudicar più l'amo- 
€e fir^ i 3 c fa non m >hd da&ouare l'affetto , con che già 

ifubinauaì MH el Ce fi r€ > chetu cont$ ™ f rai 
*i , è pur da me fiato annoverato in fra i mariti , 
*t* godcjfi di firafiinarmia^i tuoi trionfi 3 non ti 
dt rofiqre d»o» hauerjapu te trionfar fin^a par* . 

* — 

'• a yk fama della tua clemenza t*h* fatto tale > che 
me fila le tue grotte , refierò nel teatro del mon- 
•~«t 4 Ufm indegna , ebe ci fia nata . Crudeltjfma 
doue mhai condotta , è finita la guerra , e non hà 
Perdere. Pouera Cleopatra . il @ e lo è fatto pe* 

Ctfirtyfefràtantemifèrie no** 
cb^no» contumacia dt petto orgoglio/o , ma cala* 
à^eth mi sforza. Per **re le lagrime^ 
>,u f H ffj c ie*tt carattere di dolore , efr egli è troppo 
fmà ' dolore , che sa far piangere - Oltreché non 
£* da #* r &r lagrime dinota à quel Cefare .U 
£Je»tirt&6e Tri&Zfi r e fiffi Btrnata sì rvile,che 

^^ l/ Z COr ^^ Lami/ericordiaè^avirtùdi 

- ~" r *o£*e troppo grau e aggtrsrzXo alle mic^ 

Jcia- 




. ' Efercitij RHettorict * . ?f 
fciagure , ch'io trouajfi nel mìo vincitore W peito ìulgaw 
• Ma già , gii tempo è > ch'io mi taccia . 9^on perche mi 
neancbrnv le parole > non mi emendo flato iafitato abbondane 
sfc* et altro dal! attornia delia mia fortuna ne perch'io- temo 
*?* no* cjfer «fiottata volentieri da ìe > eh* io so di quanto 
fieno ad yn petto magnanimo idt/cvt fi di co/m , ch*-> 
*Ì05g** machine genero/è . 

/© diro jolquc/to , che quando l'irrigidire in QhcpAtrxs 
m *» foffè crudeltà , il beneficarla e magnanimità . Vna oc* 
*«fione capace dtefercitaf effetti grandi ^ per vncuór gt* 
nero/3 è yntnflujjo di benigno Cielo . fremerei di mofirar- 
*r guanto fi 4 yeututofo colui, la cui felicità anche ne trion- 
fi tt/onmtmflra materie da trionfi, ma non -vorrei hauer i 
T'cono/c^rtre d frutto dalie mie ragioni , petche non bramo 
h * uertt f«ttOi mad'hauettitrouato magnanimo , e gène* 
ro/o J^H ann im mn du fat 0 punto delia tuavirtut ma 
to&bfifi* Aliami* fauna, temendo, chi il QtU a miei 
********* noni^Ldtfcd M te matafione sì confiderà* 

T ' * Co ^otta àtua vagì* . Tuptrmefeifiura le {! I- 
te -D* tuoi * u m* , i.ffati. Otiel che tu mortai, 

?* ^^Z^^^^i ' mmiflrodeUcttnia 

fr*-* T ^Jlmtocuore farai fatto 

t«<«*r«?™***** M * 2 etnfottm alia diurni*. 



j<r • jcfla GiooehtSf 

. . I Furori . [Utàe ff cro così indurato ti 

r Ct S° ntr ° dime, 



ferro 



fyV, a Z~ ^« Twm °^ n %!Zfic<rL coni* 

»i,lt tg lm<»i< H ° ll tSlo!r*»e Mrfiapp*- 




^ìri confirtiano àqueftafeno y c " e C ° 
j>afi aggio libero y e non firmi* * ^po/ltario 
t queflo fino un tempo albergo > Jf^pafa* yolte 
* tuoi ani . fucilo fino ( f naU&ri) e 



tuoi ani . fuetto fino ( t e»* . n^i) chieda 
*dédU beliti, adefi *»f"'™y"pre bhjptf*' 
Mercede krli affetti r ^egh ^J e g ]l^ e „amtnt9r 

*le fior gondola dal Cielo i M^'^ff r^. 
agognare d' batterlo adorato y *Stw<++ r 

benefico ^Ufimihanno da 
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e U hberta y preeorrendo iueol ferro quefle miefcia - 
& ur <>perpe magnanimo , e conferitore di nuouomi chia- 
merò Regina . 

*M a perche fardo non rifiondi ? Tu nàto di quello. /?/>- 
?f j che altre volto mi dona** i Regni , mi farai far fi di sì 
foco ficcorfi , per non impedire igufti à quella fortuna , che 
ruheila all'Egitto , sì rigida , & improuifimente mi cal- 
f*Pa* , lì 

Mk tiè per tanto io mi difitro . No» farebbe già fiato 
ornato da Ct/are quello petto , s'egli non hauejfe fpirato 
^ichecofidiCcfJo. 

\ ^f°* 0 *à i euata 3 incoronata, & ammaeftrata in grembo 
1 t e f*ri. £rcderéi , che queflo basile per entrarmi mal- 
" H ™ re >/èinmefitromcu.ordafermre.- 
; j,f be pi» va Crepitando intorno a petto dalri* 
^^sefleUetrrigLto^ 

j£gy«rr<*>*be mmtitì di quefle preghiere otiofi, 

]{ C ^Arar^ %^#J<**^>'W™^ 

, > ■ • • • 

4 . . • • * ' ■ i 

- * . . .. * 
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INNAMORATO. 

trea Su«o,coftòàiTro.a- 
m nn h mon di Uomedon- 

r qualche vendetta, »ai .j offici),come 
► r1fpera«*e . eOW di «ugjg .J d - ldaera ftat* 
, àcui da Venere nelg ud, par tì , e tornò . lt 
-«a fortuna vantaggiata . ap preflo al* 
S otiato fù il ratto d B****.U altri tefori , 
& potrebbono roentpuar *n° aiu b elte«* 
«l 'altra eoa/otte teforop*? 1 <;on ,p ra tacon 
I l'Helena , che meritò d etici _ in uiperia 
«iniodimezoil Mofldo. », -b'ogn» c uot . e 
c=iauaijo vendette si cru^ 6 "»,, reU oluuom, 
i <rfiua oeirefpettationedi q uel1 a fola,ha : 
«ali tuttoil Cielo, non che 1» * piùditutn 
£ Mifeinfattionilefue par" ai " , * cur e,chei 
-t. Caflandra, prediceuatali luc on<Je no n è 
a mezo perduti vacillavano , bindo- 
licene Paride, timido d elle ^ 
«donati , epa<die,e fratelli, cosi j» p A 

* 



y Google 



PARIDE 

INNAMORATO. 




L ingua mtn rverdadiera di quella et* 
•pua Deità, non batterei creduto mai, 
che quefti occhi fo fiero pati , per rise- 
der introdotto il Timore nella cafa di 
apriamo . Ma quanto* più alt amen* 
tehi fentito deirvalora de Troiani é 
tanto ptù ingiujiamente mi <vcdo 
—'""««'UtweMttàtemnedcUtnfiab^ 
^^^lla quale troppo felicemente fino fiato portato 

mt%w* ÒUmer UfieuolmtntequeUuore^h\ 

°ffir%iti delU puGlUnmitUl C affandomi hanno 

toreri > ?*« 

*"»tntepro~ u „* • \ a^Sill* f"* Ptruerpta.gue- 

Adelmi* S^X^^Z^éllMf** dmimti, ri- 



dclgiudìtìonclFelettto^' 



Nonè y 



efier 



^ ì Favorì della Gioaenti 

3#'S < ffi**04v r j /ltìfr i tf-vva n>U femmclla , wxU giufitiaò 

*«'/?7£ * n ^f*>r*f<'*> M . ""'""^riputationeM 
> eUfìcurcXZ* dtqueftì Regni , fino teforicos* 

per innamardru* delta fp*d*>egli ba/terebbe* 
P«j>*r^ -^ìcorùffi, che ^firacetodelforte tiene la ragionerà 
reU^ * è X J che per i„ feru orar uiaQ a guerra y mn occorre- 
*"'*m>^T concordarvi y .cl**4+™*f* tcmcr> * ùri > chele fi". 

ecef^Cr'tOyckelAgaerraptaxciaad Rettore yfenV- 
piace à frfindra. Sono troppo differenti gtt {finti 
'*'<■<>/, e qucL'i del/ e fanciulle. Non ama di combatter 
refi, chi con fu Itale guerresco» /è /ue fanciulle . M*r 

*^*n>che Marte dwtntioonfig!tere<T fi 
* Sciate le ragioni, non giudicherete fa guorrafer-vtkr 
^ònefia >per neteflart*, *UaTrpì*na granduca* 
f jjtt tane oltre aurate l'ire dt q" foppfi » f t nL 
-de' quali per tam f anni coni trutata , hormatè fiat* 

* /oro dalla Natura fra gU affitti* che non ruedopit 
Capace. O^nmiparpoco , che 

* della guerra.. direte dalle mie r astoni y fe U *u*r 
W di C affanna y hfe gli r affittì Magnanimi (ù 

l affi pentade V»ffr, affìtti* quella guer- 
^ r »>«'fttt*fin«<£a r iaMP& defiercem- 
l y che coltura % 
foriamo > ° fratelli aeneroS, quelU Jartténa, che né 

c fperrt,tj/ et 2 procurar co» qa+aJc&e tenerezza, di 
W't'+dellr ** e p r e otecebt* aJ/a Jil* cita de mm 

de ft- 
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EferckiJ Rilettone*. 41 
deftderìj i mano» mifentoper anche tanto sfortunato, eh'- 
"l'Ma da temere, cheta fraternità cominci a dtshuma- 
narfìper mia fueti tura . Niente fi imo più quefta njita , /- 
cita per anche non è potuta arnuar à merito deffer amata 3 
almeno à per/uafione della Natura . Se io non lx> da fpera- 
r e> che Voi afcoltiate rvelontieri lagiufiitia di quel fratello, 
the difendere fte anco mgmflo ,fianno troppo mal conditio- 
**tigli afpctti delle mie fi ella & to stejjo ho dafentir dilet- 
ti** *?Jerfradicataquel/aVita y ch'anche dal padre, e da 
yWelii jìèfftì dichiarata per tndegnadefer dtfefa . Non 
tettemcrfiàì da quel Paride^he altro non pretefe maifrà 
' /u /^ f ^humantta, che d arnuar ad acqui far fi luogo 
'p de ' ytdegù Hettori . 

• art *fd* quefie fponde commandato , è di procurar , co- 
Mc^ 'ri/catto d Hefione , odi proclamar , e 
fiotto ^ ^'^etta, come inimico. P affai felicemente , 
Pot ' f*.? Cceu ' e marine r m p^uedeuano ni- 

C/el J'^ re *"°* T rouai rverfodt noi sì mal compofìo ti 
tuna'J Gci > ch c»on hcbbt ardire di fperar miglior for- 
tenore^Z' mi "#*rij, dtquell^ct h^tn^^ 
»m*J^?" ret Affidato d> me ^ 
*wj7^r > ^fipeua adente a miei maneg g i . 

6 7 ? Ue &<t Tleir L i nelle folttudini d Ida eglt 

*°flo intra J ,r ° me ^ Per bofptte , e per amico. Non fui» 
*fiZ»efr° * ^nati dt coti**** & r dipingendo- 
le ^ >P**<>»etfe*Preg*t<> ^f^rir lamia nego, 
wtone, ^ < r,c M er p i& . ar fi ^cb'to era lato nce^ 
Wotnnu^stA r e Kfè >crnl aW nta J*' , L, 
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"ta^J^fropma, come U m€riuuakcéuja y e come la fape- 
Co/ £*m * *+*r il tuore - ye** e > che nona pena m'incontrai 
foì M ^ei6 i„ qH pitocchi > p<* comparatone de quali trop- 
9**Gf*^^ ^ornino ìa HZeit* ì *** iufinitammt poco è tutu 
Jfo&ir^ i ^ c he fanno <veder gli °cchi ntietqnagiu in terra , che 
mtf* ^* £> er honepo itrvivd*c4r* >g/Àcht la durerà dell'ini* 
dtctf *noflr*Ha fmfiatoriQ lo/perar d'emendare i pregia 

^ejìone . 



«&£*S^S <*Jìt furono idtfegni* che io feti nelpuhltco mini&eri* 
199 ***2perij rzjo firi : Ma non à penai ti cuore conferì con U 

^ «elglar io/o fpettactlo, tbtgl**** fi* t0 p*rticyato 
-hio>cb'to flabtlij di corr, fpander con gli affetti fri- 
^ftutcrefftddpMico, onde accettando per oggetto* 
^o/to più Ueldiquehòepojfo dire , non primaltcon- 
ito nel feno ,cb'Helcna fu pofi* dal cuore y non frà 
ettn ma fa /uoi Numi J£***le > e di che pretzji 
Ttque/ta tetfeqtjt, ima^inìfclo col*** > cheU^ede^ 
ar °£gcteo da me / e tféf ìuctfipar tettano da. vagheg- 

ni delle forme inemendabili di V 




i~° r rir *?Uo de t tumulti r che netta. Grecia, fremono 
^'ofitx predtcb^ o frateUiy 



,non' atéuei 9 che r vadx tc- 
cbe ^ìuqueU'Helena yper fabfcnz<L dttU 
, ' •' ot ** rt i/<o t nQ te prouiacie intiere * Io non so , co- 
*& / ' Car ^ ecce ^cnzj di quel folto y cbecolricor- 
£ l * CQ ncedHtoda Hi Dei per mercede. E come 
turi r P°teuano ^indicare / tanti da?:m , chi 
V* >n*no del Greco habbtam /òjflrti , che con 

firn- 
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f'**pouerìrlo diqueltefif o , che fu fcelto , per non dire e/a- 
borato da fati^per generar flupore in quegli occhi , che fi- 
penano mirar finzjt confufione , anche le pm nobili maravi- 
glie <> che compongano Da caditi C telo i 

Neghittosi, njilt, impotenti ? eqttel, che di più vcrgo- 

g*0fe flimotn mn i*tu*9uÌimti Hermettercmo^cht 



frprt^Kj, al/a gloria , «o» «rr«« 4/f «ore «6 ce/*' , cè'ì 
&** rt fi . Quanto «a ver/iito ne W incontro de 1 difficili . 
«"to/Stofrì nobilt gli atti della ntirtu. 

Mtd»o/e 3 eh riandando *»> ****** conditiose dique- 
Jto fatto , concerete 3 che r), ter Nat ara delle co fe, ne per 
c *"'f°>>'**gh DeiUtuerra, eh, dà Greci ne -vien mi- 
""'*t*,/>u ote app ort ; T - incontro tale di pericolo , eh, va. 
iXLT^'^ipop/or, d, q^Ua belletta, di lì dal. 

re f« Pm Jbe d,Jider*r, <l quel cuor, > c ha 

I* tpount ^AtktU T/ "Zsìmif«* b,k Spanai diret 
'Ungo deU^JZ?* FtZTtfi, «*• "" hM < ttrit * 

"e 1 1 efori tf^^ * * ***** fi" te/or* > ' 

OMart^ ^*Z H o di ^4 more • a s .i.p. m „-* 

<><ud?„ Zf«> Troiano , i t»>*£fi*£ 
Marte col?* ™ t »i»0*<o. No» ^datemi 1 furor leu 




*j, c dr*n»°>f°"° r J'> eJ 

Centi delia «opufirtw* . f MtM rif»"- 

-J, q U Regno Tro:*»o , "«"''/,.,* i E 



jr/Scdtii/HOi diletti* Voueè quel** ^ „ ie ifiH lti 
So fiettro del regno dello- 

belleXS* c omm UitJ 
- DACofleimì Ju giurata Hclcn* P g^fliM^ 
per protettrice* confidi V* £> m 
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*w ciuf*, chi non crede a giuramenti , nonché alla filafe* 
àedeUa^eiU. 

f Greci per anche non hanno raccolti gU e/eretti, pro- 
cedute f armate , mumtionate le nani , e trapalati i mari ; 
ftvppo htfigna di profperità per navigare i Regni intieri, 
imbatteranno per noi le famt , Ctnfirmitadi , i <venti , r 
fotti > il cielo , le fìagioni , U tempo , & dt fior die s e quan- 
do m fi una delie cele fi 1 5 ò delle terrene pojjànzjtoncorrejjèro 
a xe&rè/occorfi, e che noi sleffi pouert , impotenti , di <vir- 
***** > c *** numero inferiori , non n/aleffimo per difenderci , 
cbeperè s'hk da fare ? S'hàda permettere > che ificoii , che 
berranno, intendanocene i T^gidt Troia sì longamentc^ 
7/1*?**"* <»&*rùti, ei«eL>ckepmrUieua,vtl>pefi, non 
Jota bal,j, tno perme jj o ^ ymer j ene neg bittof h e tnuendicatii 

™*P»fi!i**t mt , intimoriti , doppo hauerper beneficio del 
tm re/taurAtiin u n fatto /oh tutti i Uro danni 3 treptdi } e 
file minate M'inimico* tanto meno filmabi- 
le ^j^^S^fiamente addolorato , e danni ficaio , bob- 



Ekriltt'"** 0 > ò A>*uM m*ro fi .dobbiamo concetti mag- 
& ""'gr^ndezz* j> *n rt „atali- lo per me non voglio, 

<~S42r* zSffStSSSGSt. 

»"<o mina J: " i timori a v' > ,. , , 
«wo« 0c . appunto, percb tettimi' 

ftanccUid^s am *<* introdursi*'" » „ n , t . * 



'■nimico <* 




• tetta Giouentìl _ 
^~*-e* 4 /»»«''"""' '< r r t u ,:J Traili , 



~* torli BcbeAr*» f „ Cr « M T at T»^<* 
i, GMt« ? Jmétft*!** prfii" Z '% d nume 

^donata ì »»«<l°'f"*> lt Arè"* ^ y n)tt 
iT^tte di Ctaue, che queUi<"S. tr*/P° rt JM. 
t /ìde Greca aUrev.be »fg££££* > P^f^ 
S»« filitttelfineUanofiré fiele™ r^b****» ' " ,,' 

_ /7 L...*nnoperobbr<> , pol i, 



Ifércitij Rhettorici . 47 
dote *vn cuor genero fo corra per cautelar U'vita.^ E 
quana* anche la gtufiitia non bauefjè promefio d'affi fier ad 
ogni nofiro affetto. Com'è poffibde ,1 fratelli , che s} poco 
yifia caro quel Paride , che pronto àfacrificar la rifa ad*-, 
*>o8ra buona fortuna , morrebbe *<vederfi trar dal feno 
, che tutta tutto e l'amor del fio amore > /* delitto del 
fi* fino y la gloria della fua mente? 

Helena è quella bette tz* > che gli moflrano per m&- 
rauiglU. Troppo poco diftantedalCinfenfibdit aè quelcuo- 
*e > che può goder di lafiiarft inuolar queft'oggetto . Leno, 
fire fanciulle defiderano Helena lontana 3 per non fèntir/t 
gelar' ilfi no d*inmdta> come ft fentono inarcar la fronte per 

°&*iieOe^ì Paradife de gli occhi s ma quefltì n>n* 
™<KK* .ch'émptrad, fata mente *ncer*. NeO* fabbric* 
* (5 'J l \fi""o» 0 Premeditati quefii occhi. Si prelude»** 

MacbeeLré* tt j u ^J.eneratafi* 'nettari? (he*. 
9* fi», ^Jc*»J™%;.„, menati d* Giouejott» 

**<rpret*t 0 éJfon no ,ZLol}r*Comm™l tmtmt / N °" 

U X'gnodi ZT^^ M Vl' f ofitcfiraìd*pmar 
V«" l <f*«f£ T? E lV (r Z»opi f*do^ Oh bei 

"ifapori. OM !*> F Z»1d,ainemena'alnIe. 

?*g?m t c&Zl^" «»>f<>P*>» ~L *W, detfenfo,»'* 
*"rper filtro m*^ >cbef *ri 4 mi - 
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. Efcrcitij Rliettorìci . 4P 
dhecitanelmio affetto . oCeletione di Paride* fona, è 
quella de gli Dei è cattiva . 

' Mi conuerrebbe dubitare > chil fenfo preualefe in quefli 
amori , fenon fapcffi , ch'eglino mi fono fatali. La mia fiam- 
ma hebbel* origine in Cielo . Quando Venere per mia fin* 
tenr^a ottenne ti pomo pretefo 3 ella mi lefie i caratteri im- 
mutabili . temerai Paride ^difie , & amerai quell'Hele- 
*** 9 che degna de* tuoi ardori , fi a confiruatada Menelao 
per le tue no^Zf . Hor chi fia più , che mi chiami acciecato in 
quegli amori > che mi fono promejfi, non che permeff dal 
Helena nacque à quefli occhi. Di che mento ella fi 
fi** aumentilo colui, che la<vede eletta davn Dio t perla 
P' u Mc t ofacofa , che potcjjc dar fi in mercede , a chi t haueua 
finito ne/ p t » ^ r4he mure ffe 3 che bafiafie afouertir la q*i*> 
''delta diviniti . Tanto baila > cretti*. Efealla fimpB- 
i dt c «fiandra p 4rue teflè tnconueniente , aniQ,chc-, 
** graue /'Sauer'ii l eH4t a quefia belletta dalle cafi^ 
Mmt*£ y mbmmamdmi violatore delle fiacre leggi deli- 
tnuZ ' ?»»*«««»domì Giove nel ratto della figliuola 
Zn S y * ^flo^chtpermerifr^^^ff^ 
Z /?^»' 1 ™ riconobbi r»« fi*»?» *",m,u dt 
t**k#imh. sj££.k Dei yn inimico ad albergar- 
*" c * r "fidente * LJ-*n sltri, che dal Cielo rtcono- 
W'^Z*^ Helenaèflat^ 
44 m ^iJ^* tUB * l0r lueflo Y vn pofiefio paU 
«i&t^fZc TTi Si» «te Je parte con- 
fiondo . X»» € t *Lolata • ne queflaUeU 

^<°»tro p J n °y e reft«»trfi> *» c ' Venereremmo- 





e rapite ^P 0 ^" 



iguiz 
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EfercitijRhettorici; Si 
di tutti igiudictj . Eh, che ogni occhio non intende il meri' 
*odi que/U ùelUrga . Ogni Aquila non ha luci da S ole. Non 
lì Aure ùbero appLufi con tanta fe liei t ade al mio ritorno gli 
V>*4 >/e fi fiffero chiamati di/predati . S'andavano tran* 
Rutilando i mari , e firenandoi foli, dovunque t paj/àua-, 
<on quella merce >cbemtcofio> quant 'anima io mi trouaua. 

Scaltre cagioni nona fpingonoìtquefii timori > lagiufit- 
tìaèuna /cu/a . Vinciamo , ò fratèlli > e pofita tr attere* 
mo >fi -pada reflitutto . Ni/fano crederà , ch'altri , eh* ti tir 
*»°re -Pificciadefertori del fratello , e re/litutori di quella-, 
preda , con L quale tifino Siati compenfati i danni , e mui- 
tipticate legione. 
; foperntenonso mai, come nella cafaitAfaraco fitro- 



*H* petti , ebe vadano pregati ad incontrar le glorie . *Ar- 
"ffi/co *p**f m - % cfje ntiia ft tr p e di bardano fifa trouato 
eternarsi r tn ^ i eh' ancorché dynafanctuUaei pur fia y do- 
fu'tCÌ?*^'* 1 **" malanimo alUcbiare^ade, 

L'attsoj^- , . . /zwpre hi fieno di gran co* 
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yalore ,/òrto riufeite glorio/e , bilanciate dalla giù flit ia, r}Z 
farebbero contrafegnate d\ndignttà . Già quanto di cat- 
duo nel ratto et Helcna può tt ouar fi ,è confumato. Btfi~ 
gna glorificarlo , no» abbandonarlo . Se prectpit iamo timi* 
damentealla re flit ut ione \ imofireremo a t Greci , che cono- 
fa amo di poter' efser forzati a refiituire,e che potiamo efser 
cafiigati dell 'ingiuria , che fatta loro habbiamo. Credetemi, 
o fratelli valor o fi , ch'amore non m inganna . il più ficuro 
di tutti i partiti è tipi» dubbio/o . ^Bijogna , che lafpada^» 
giù Hi fichi la no fir a caufis altrimenti /aremo la fauoladc^ 
fecoli . La gloria commune , non ttnterefse mio , mwtro* 
dufse à quefiifenfi . Quando io mi credejfi che fenTfperU 
colo di queflt Regni , e finzA dishonore di quefte corone , f - 
inimico pottfse tmpararé ,d> 'egltèfosì fipertot -di-valore > 
che può farci tremare k fio talento , io componereile mie^ 
y agite , e per non efser di difiurbo alla quiete njntuerfaJe * 
/offrirei tn pace ogni guerra > che mi yentfse dalla mia for- 
tuna . Dunque per felicitar la pace sì caramente da tutti 
njot j anche ad ogni prezzo procurata , filmate Wj eh io 
foffiper efser sì crudele > che volentieri non permettevi di 
lajctarmi trar le uvifere 3 non che la moglie dui fino i Mi- 
fero $ ma che difs io ì Jguafi , che io difltnguejfi fra le <vi- 
/cercffi Hetena, hebbi ardir di penfare di poter retfar 
fenica la prefen%a di quel volto , eh « la finale , & effettrict 
cagione , onesto njiuo ? 

Qui ^voglio terminar il mio du e , ricordandoci quefio 
filo j che quando tlpauentaregioui alla gloria di quefia cafit, 
ch'altre volte non filo nella Grecia s ma ne gli e fi remi Btar- 
mi , e ne più inhofpiti Nafàmoni mendicò t femtnarij allefue 
palme > to non hamrò mai , che per fortuna tlfacnficarla mia 

Vita 
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rvita a vofiri commodi ". Suppltcouiùensìperò 3 the credia- 
te s ci) io fent irei per facritegio della fraternità, , fe viuo an- 
cora. 3 mi concepire ne Ila mente feparato da quel? Helena-, , 
dì e la fola forma.) onde il mio cuor e s'anima* Chi ha pen- 
fato dipriuarmi dtcofieiy s'è fatto necefario di pen far pa- 
rimenti >come io vada priuato di vita . *Amor , e U fato han- 
no compofla di quefti due petti vna nUtìòne. Noti puh firn 
Nn fin^a l'altro . d^on premo <£ inculcarti queft a verità, 
perche di troppo tormento miforatlvedere di non haueran- 
chc amata cofieisì efficacemente , che non jiaconfefato da-* 
tutti per fuperfiuo ti predicar que fi a tndiutfbilita . Seta 
ficure^a di queflt Regni, e la riputatane di qucfti Regi 
dimanda la mia morte , faccia fi quel , che compie . Otto/a- 
men te non nacque quel petto y che nacque ad incenfare à que- 
gli occhi , che fono ti trono della marauiglia . A che più felice 
fciagura mi può condur la mia fortuna , che à morire } per 
felicitar la patria>ta vitali fecolo 3 e la riputatone a cinque 
Heroisìvalirofaomevoiftete? 




PARIDE 

COMBATTVTO. 

m u titi 

Configli d'Amore , fono configli 
da cieco. E si poco vcrifimiJc, 
che in vnacafa numerofadi Re- 
gi, fofle fiata totalmente abban- 
donata l'equità , chò /limato 
conueneuole l'introdur* vno de' 
fratelli di Paride, per con tradir 
à colui , che acciecato dallo fplendore di due begli 
occhi , haueua perduto Paride,non che il giuditio- 
Troilo cosi parlò- 




ft 
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t vedermi neceffitéto a dtJSentirdal 
giuditto , non che dalgufto et uno di 
uoi , ò 'padre > e Fratelli generofi , c 
Vna fciagura degna di quelficolo^che 
le nobilita co» la rvajltTga » jfo che 
Paride hebbt fempre per oggetto al/a 
mar aitigli* ,per efempto allaprode^ 
Zd , per deli tic ali* affètto, ho dan/edermt bora condotto ne- 
tejjariamente à condannar t fuoi fatti, a combatter col fio 
gufio, ad irritar t fioif degni 3 & ho da ftimarper la mag- 
gior delle mie fortune , U veder fatto per mia mano sfortu- 
nato, il più rumo A il più tenero , il firn gradito fent menta 
dicojìui? 

VtAfta homai da fuoi fati agitata, non ammette cala- 
mita rvulgari. Qorra la lingua, doue la fpmge il debito* 
Amerò Paride ,/e dijpntirò da 'Paride . Qon troppo danno 
della gloria, e delualore di lui fiabtlireiper impoffibile^cti - 
egli fojfe per afeoltarvolentiert la verità* . Viua il merito^ 
la giù flit ia di quel Paride predicato fin dallo fi e fio Cteue . 
'Non fi conceda che il fin fi trionfi di quella ragione , il cui 
C ludi t io altre volte hebbe le detta dmote,e fupplicanti . 

Jl pericolo, che ne fouralta da tante proutncie congiura- 
te al no fin dannile il minore di tutti 1 mali , che nafcer pof 
fino alla felicità de noslrt^egni. 
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jfn vano, perch'io pauenti, e lagrima C a fiandra, , e flre2 
pitano t Greci , e. mi cacciano i Cieli. Ho ben' un petto an- 
ch'io 3 che la morte non teme . Ma della gloria, , chi bafì } cuoi- 
mente egekfio ì Se gli affetti di Paride non fodero pericolo» 
fi ad altro , che alla <znta , felice quella uita 3 che potefie^ 
/pender fi in felicita eTvn tanto Paride . éMa che diranno 
tutti que'fecoli , che vedranno fiou'ertito fvnruerfo , per fio» 
flentar gli errori di quel tramato così > che non ha fiiputo 
amar altri , che gl 'inimici ? Che diranno quegli occhi 3 che 
Vedranno ilnojlrofecolo , lacerato dall' tngwfittta di coloro , 
< he comprano l'ingtu/litiacol /àngue 3 per difender vno, che 
72on &4 potuto amar ,fienzA rapire '} che non ha potuto ra- 
pir , fin^a ''violarla fede *■ che non ha fàputo violar fa fede > 
fènvp impegnarla patria ai precipltio, che non ha potuti 
precipitar la fua patri** la/ita cafia 3 fie fieffo, il fitto !{egno s 
fcr più degna cagione y che per l'amor d'orna fiemina,^ 
quel eh' e peggio adultera , fuggii ma ? mìmica .<* Oh tropi 
po perqnejio Cielo calamito/ala prora, onde Helenatrafi. 
fie il piede à fiampar 'vergogne stt que/ìe arene . Afe» (la* 
tà per 7 '* 'otto , che tti non fia pregato-*, ò Paride, a confi» 
delire , à che ne conduchmo quefti affetti malnati , che ti 
fauno rcgtflrar dati Eternità fra i i-rapaci 3 fra gl'inganno^ 
tori y fi àglh adulteri . Oh quanto e mai nobile quella gio- 
va, ch& nafic davn-cuore 3 fatto della fitta virtù conti:* ente » 
. fio/li e/etto al pafiaggio de' mari 3 perche Hefione ri» 
tfirnafie Troiana, e non filo non è fiata ricondotta He/to* 
ne i ma Tande/ara fatto Greco ? Confiderà, te ne prego $ 
che non filo tu non hai mendicata >. e caligata l'tn^uflitia 
de' Gt eci y ma che hai peggiorata , e dishonefìata la ragion 
de' Troiani . *A quale degli Dei Iwbbiam noi più da ricor- 
rerei 
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vere > per implorar ficcorfo contro quel Greco , che ne ha ra- 
pite le no (Ire fanciulle ì Forfè a quel Gioue » la cui Figli- 
nola adulterata , i cui Generi traditi hanno occupato iL 
bracci* onnipotente alla vendetta ì Aqual fatto fu mai 
con più pericolo chiamato in tesltmonio , non che in Joccorfo 
rvn fulminante i Mira Paride lagtufittia della tua caufa , 
e gù oblighi, che ti conferuiamo . Hat prtuata la tua patria 
de gii pei. Ni fi uno è mai tanto infelice , che nelt e preme 
calamita non pofia ricourarfi almeno à fuppltcar gli Dei ì 
vinche que fio tu nhai tolto , e vorrai , che applaudiamo a\ , 
quel fatto , di cui anche la memoria fi vergogna i He pone 
sformata violentemente di conuiuere a vn Greco 9 ècom* 
paffionata , e lagnmata da noi per miferabile , e tutto il Re- 
gno di Troia dourk non fòia rallegrar fi j ma confumar fi , per 
efier fatto d*vna Greca volontario fornente , fjfjl idolatra ? 
TolgangliOei , che le f quadre Troiane habbtno da difender 
infegne caratterizzate d'tmprefe oltramarine . Trotlo amala 
più toslo diveder ìlT^egnodt Laomedonte fra le fpoglt^x 
di Marte , che fr* trofei et vna Greca . E quando mai hi 
demeritato tanto queftoQelo sì fercnato vn tempo dalla-* 
benignità delle no fire slelle > cheto babbta da veder il Re- 
gno di Trota fatto fcherip della Fortuna , e ludibrio sì mi/i* 
r abile £ ogni fetagura , che per fottoporU a vna viltffima ca- 
tena , fièno fatte baftèuolt le file luci cT vna (empisce fuggi- 
tsua ì Se que mali , ò Tonde 3 fono più fopport abili , che 
fono men vergognofi , la fortuna ne vedrà fuppbci, perche^ 
nella patria preuagltano le fiamme dell'inimico à quelle della 
tua libidine» 

■ Ma fot ingiufiitia del fatto yfo'l timor de gli Dei, fi ì 
pericoltdcitapatria } fclaglorì*dellcnofireperfont, nonba* 

M /lana 
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Jlano per rimenarti a te He fio , confiderà Almeno , quale fi*, 
la cagione , de à Unti mali ne fprona. Dunque quelli 
*Afia fuperba /fefiervna parte sì grande dck*unluerfo , 
dndrafiene indegnamente atti ceneri non altri k condur- 
ranno ad njn rogo sì calamitofi , che due pìccole puptlett^ 
che fino la più mfiabil parte di quel fe^o incoftante, che 
tion ama men degnamente mat più , che quando moli ama f 
Oheftreme infame .direi d 'amore , fti quefii delirano», 
concorrevo altri, che gli amanti . Arraffi fio a «veder adu* 
nato un conciglio di T^egì j per metter tn dubbio, felapace,; 
e la felicità di molti *2{eg»i meriti etejfer prepofta alla pre- 
fenzj ctvna femina , anche inimica . Ma nond altroue+ht. 
dà vn Qélo inimici poteua temer fi yn fulmine iìmortal$m K 
$ron poteua* quefii ejfir ecceffi^ a* altra parte detfhu* 
moniti , che di quella femina , che tri ecce fio della natura 
delinquente . Dall'arbitrio , anzj dalla tirannide / vna-* 
donna , hanno da fifpirare i loro fati tante prouincieì Oh 
vittime troppo nobili, d un idolo troppo indegno . Oh f ef- 
fe notente m agni tempo, pregiudictale in ogni luago ì*on ; 
fin^a dtshoneslade amato, e non finta furore amante. 
fiderà Paride , quanto fia utle quella cagione , dalla quale 
finiranno effetti sì dolorofi, chele carte di tutti ifecoli 
piangeranno le no ftrèmtferie. 

Cht vuol cono fiere , fi per altro , che per cafligo del Mon* 
do fia flato fabbricato quefto mofiro mortale della femina , 
confidert , à che /èrano partite penda homai tutta t *Afia~* . 
La femma cajla è uno foglio ; f impudica è una figura $ 
la brutta è y>n tedto ; la bella è m'incendio dell' humanità . 
Se tu l'ami yt/laèla fuperbta de Uà terra, fila dtfprezsJi 
eUaeuipcradcl! inferno. Tutti ifiioi off etti fona furori. 

Non 
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Non ama fcn%£ intere fi* > non pari* fenzjt fintìone , non ri- 
de /enza inganno « V ingratitudine non ha sfera altroue , 
the nel cuor di coftet » Se fin con fianca ha corpo , la /emina 
e vn meo fianca. Non amò donna mai , chi fi promette di 
fede in quc fio /e fior* Egli k* il cuor, come tl'-uolto > ruarÌ4~ 
t9 > e mentito r w 

■ Vipere, (/rafie, Anfefihene fono mo Kris maverdadter 
tir non ti fi la/ciano vedere > che non tauifino , fuggì „ Ma 
la filmina: conytn%Angelo t* allctta > e con yn Bafilifco tau- 
-uelena. Ella e vn errore dell* Natura $ rn tormento del 
mondo , rvnétcédamità degli òcchi. Non ha qualità ,cbc-> 
non fieno malefiche , enocenti. Col fipellirfi jottottant^ 
*eruje , e cinabri T non con f e/fino elleno d U fier quali fi ver* 
* fognano d efferuedute ì Mira T aride* da cui tu ti prò* 
metta fede . Da colei » ci) adulterato ha fin ti evolto. Fol- 
le, ma che dich'io ì $J**fi> che il difetto maggiore della^* 
bellezza femtnilefiat ejjcrfempr eminiata unguentata? 
Ah , cbe'l più delle <volte è anche auuelenata . Co [olmata 
non meno , che co' cinabri > banner condite quefie loro bellez^ 

t Và maravigliati più dp fentirti morir tlcuore in quel 
Dolto y le cut bellezze fono velenofc* 

Qualminimo pelo puoefier rauifato in coHei dalla Na- 
tura r fer fuo campo fio ¥ lo non parlo di quel crine angu- 
stiato da mille lacci, che per mancar di rkebetxf» <wcbe il 
Togo ha coperto di perle r fiumi dora, jfo non parlo di 
fuefio crine , mofiruofijfima gloria di quella mano incanta- 
trice , che /oprale radicidelt bebano sa tnneslar* ipiù bion- 
di x eptù predo fi metalli» 'Vario dt più minute co/è . Jgual 
minimo' pelo /punge à cosici nella palpebra i> che dalla-, 
pupilla cjjcrpofia raffigurato per fio f La/orma , non che d 

E * colore 
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colore del ciglio è yn faticato con/ulto delio fpecchto . Confi* 
fiera Tande , qu albi fogna , che fin quella femina , che non 
mai piace à fi He/fa ,fe non quando ella non fimiglta punto a 
fifiefia . A che feruono que' tanti conte fii di f tetre fatte 
fr et iofi dalia lufi 'urta /eminile ì Nonponno veftirquefie 
fuperbe 3 fé non hanno fui/cerati i monti , e'ntorbidati i 
-marti Così fi carica , non così fi *peBe ti corpo . jjtuefli ha- 
òtti fonotefiutidi materie , m cui foro homai nonèaltro* 
the vri acce fior io , che runa compagine. Ah, che peraltro 
Tton è preparata sì gran mafia dt pietre y cheper fabbricar b, 
fi u por e , con che gli occhi hanno da inchinare quefla elabora» 
ta Deità detta femina , fatta riuerenda (da i lumino fi oc- 
ceffirijj con ch'ella fa rifplender quella forma, eh* ella trafi 
forma. Chi farà quel sì fcemojbe affermi nafier da integri- 
tà di cofitenza , quei defiderto di piacere % che fu mai fimprc 
retri tncenttuo alla libidine? 

. JVon ti iafeiar acctecar,ò fratello, da quefii lumino fi 
incanti , che lebelie*z$e delle donne fono apparati mortali. 
J^onvedi quel capo oppre fio dalle gioia quel colio firafet* 
isato a terra dalie catene s quel/ orecchio fquarctato da é 
pendenti i Tutti fino argomenti della malignità di quello 
/p ir ito , eli ama diyiuer in m corpo lacerato > (tracciato* 
membro à membro, pur ch'egli pofia impiegar fi in affatto 
var , e tormentar altrui . Come po/fibile , che per ^unct^ 
bellezza sì finta , sì mentfigniera , sì nocente , habbia da e fi 
fèr fouerttto n/rihuomo , e dvri huomo generofo , nato per 
ttiuer commandando > e per morir trionfando ì 

Come p off bile , che la femina , la più 'pile y la più debole , 
la ptù finta, la più cruda 9 la più tncoftante di tutte le co/è 

animate gabbia da contar fra le/ue W torte le ruine di tutta 

- * .... rf A r > 

l A fin ì 



Digitized by Google 



EfcrcitiiRhettorici. tri 

?*Àfià ì Da quelle chiome 9 che forfè fino trofei d'im- 
f orniti fepolcri > hanno da fender incerti lo fiato > e Ul> 
n/ita di tutte quefte <vitt , t di tutti quefii pati ì Oh vii ti* 
me troppo notili , d W idolo troppo indegno . Torna , deh 
torna njalorofio a te ftefio,e no» voler, che tutti t tempi fip- 
piano , che preualfe nel tuo cuore tuffetto d'^una fuggttiua, 
alT amore della tuapatria . Troppo hai lafciato tra/correr ri 
giudi t io alferuitio de gli occhi . Non altri , che la ragione 
dufopraHare à colui , ch'è nato per commandare . Se 
tu arni la guerra , hai dentro à te flejjò *vn nemico , pur 
troppo , per lopouero T^egnodt Troia poderofi . . JQuefìi af- 
fetti del /in/ò fino y cornei Viltfit d'Egitto , Non abbrac- 
ciano y che per ftrangolarci . Sì come tu fi hi fi, che i morbi del 
corpo non ti debilitino le membra , così hai da fuggire di non 
fottoporti a <x>rì affetto , che rigidamente t'infermi la ragio- 
ne . tAnche gli affetti s 'invecchiano , figgiacendo tutte le 
cofi alle fiorire dell* età s ma s'egli è <z>ero ciò , perche non 
farà meglio , che fi conti la vittoria di 
frà le noslre glorie , che fra quelle del Tempo ì Torna , deh 
torna , valorofi , à te fteffò } c fi l' ecce fio della bellezza di co- 
ftei ti ftperfiuade meriteuole d'amore , con fider acquale ella 
fi fta colei » che non sa pur efi-er bella fen^a ecce/fi . 

Se ti muoue la nobiltà dell'origine di lei , da Gioite fitto 
forma di cigno generata , e filmina quali delle paterne qua- 
lit à ella habbia confiruate per inato carattere della fu a prò* 
genie. Ha degenerato da quel Nume y ch'à tutti e Gioite 
colei, eh' è nata per eccidio del? Vniuerfio. Nonpuouantar- 
fitt hautr trattttaltro dal T>adre , che l'ali per yderfiene con 
l'amante nella fuga, ^uefia frvu* bellezza adulterarne he 
nella fiirpa Vna bellezza infedéle > anche al marito j ntnut^ 

E l U~ 
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bellezza inimica , anche alla patria > onde il^vantarfi d'yva 
forma tfqui fitta, è vn vantar fi d *vn te foro abu fiato. Quan* 
to eUa e beli a più , tanto più bruttamente hà macchiato con 
la /ita tmpudtcitia qualità sì dittine . 

«£#4 è bella y nolniego ma bella più per danno 5 che per 
tnarauiglta del genere bum ano . Oh felice quel Thefèo , che. 
ne conobbe il presto. EUa è un Sole , che non può effir 
guardata/em^a lagrime . t4tuei appunto , perche bella è sì > 
noi dobhtumo rettttuirla . A che nudrtrei *vn ferpe nel 
fino , da* cui inevitabili sveleni fieno , per cader mai fempre 
t più nobili petti ? Crederemo noi forfè , che q tic He belle^ 
^e fieno per flar più honefl amente in ca/a dell'adultero } che. 
in cafa del marito ? il Tadre con Thefèo s ti marito con Pa* 
ride t ha veduta fuggi tiua . Hor che rcBa à noi da fiera- 
re ì Helena cafi ai L'impunità delle fitte colpe le hà mo^ 
fi rato y che fi può peccar fènia pericolo . Se la lafitamo libe- 
ra* farà venuta alla tirannide , non aW impero di queHo 
Regno . Se la reflringiamo, la neceffit aremo a quelle colpe , 
alle quali U liberta la poteua allettare . Jo per me confejfi, 
che farei flato dubbiando , ch'ella non porta/Je fico la /olita-, 
fide de G reci 3 fingendo/i ribelle alla patria >per m achinar 
tnfidiofa a que/lo Regno , fi non Vede/fi , che il no [Irò Regnai 
c/atto Greco, già , ch'egli cofiuoi T^egiprofirato è defiina- 
toad ubbidire 3 ffl inchinare <~vna Greca. Tradirebbe fi 
flefia , fi tradiffe Jlione . Ma cadano quefle mura per tra- 
dimento 3 o cadano per forprefa s certo è , che fòurafla loro 
Vn crollo, tanto tremendo più , quanto più meritato dall' - 
ingiuflitia della no/Ira cau/a y e quanto più minacciato dal 
rigore de* fati > che nelle dtutnatiomdi C ufi andrà 3 e nellc_j 
impreffioni degli af petti del Cielo fi va tutto dì predicando. 
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*■ Sì y che appreffiil tuo cuore tutte fino itane q uefie prè- 
di tt ioni . Amor è furore i il furio fi non ha religione ì Ah 
mi/èro , e non (accorgi della tua cecità ì Non <vedi y chc^ 
megbi quegli oracoli , che tu fiejfo fot <veri ? Hanno comin- 
ciato dai tuo cuore , quegC incendi , che tu non credi . T{U 
filutti 3 ch'egli è ben tempo homat > 4 temperar quefto affet- 
to 3 0 mutar quejla fede . Con troppo tenero fenfo ti Jei la- 
fiato traboccar nelle for^e del [enfi . Non t accorgi^ ch'egli 
^inganna per fupcrarti* Non ti perfuafi egli ( io flcfio 
tinte fi teftejche qucfit erano amori .> non filamente bone-, 
fii i madouutti • 

^Ab quanto deprauat amente tu ti chiami tenuto aliala 
corrìjponden^a dì quel!' He lena , che t'ba> non oùligato ; ma 
incatenato é Helena fi màfie ad amarti , nonpercompajfio* 
varie tue fiamme i ma per alimentarle fue. Pàeccitatau 
da libidine , non commofia da mifincordia . Se tu fuggi 
anche nella libidine d'ejfir 'ingrato , bai crenato il modo 
efier lafiiuo anche nella virtù, Jgueftoèvn fuperar Hc~ 
lena drlufiuria inondi gratitudine* :\>V -..e; \i 

•Amore none beneficiò. Benefica > chi opera per altrui ì 
t amante nonopera > che per fi ftefjò . fi proprio bene> che 
da quel deu^ amato riflette nell'amante y è quello > che inte- 
refja ifini d Amore . S'ella-t'amò , tutta fu per confi guir 
te ) concepito per bene r 0 fperato per ricouero da qualche ma* 
le* Equa? abligo fi deue all' amar di colei ,che ama anche 
gl mimici f „ j 

Ma chi t'afpcura > 0 Paride > ch'Amore fi a quello , chcJ 
te t habbia data per preda 3 e per amica <* Tercbe non puote 
egli efiere flato un'odio della patria , ò del manto * Non fi 
può efier temerario mpenfar, che s odij colui , da cui fifug- 

* 4 ff. 



ge . E queflo pure farebbe il minore di tatti l mali, qtuncT- 
anche ti fijjc certo. Ma chi sa , che coftei non ti s 'abb in- 
dori affi in preda > per fittrarfi al cafttgo , che dal ritorno del 
manto temeva à gualche /ito matcoperto delitto ? Scafami 
Paride y fi ti par , eh 'io dica troppo . Non ttfia grame , ch'- 
io chiami co ilei , quale tu l'hai fatta , impudica . Qome fi 
dubiterà mai bafieuolmente dell' bone fi a di colei , e ha tra- 
dito ti marito ,perfottoporfi all'inimico ? 
ì Ma che (folk ) otto/Amente flrepitando^vò io procuran- 
do di mollificar una felce y edt farmi afcoltar à uno fio* 
gito y che tanto più duramente s*affòrda , quanto più ut- 
uamente è battuto dal rapidiffimo eor/ó delle mie ra- 
gioni ? . ». ; 

Ti fouuentfie almeno, per qua! ragione i mari fifiero ini 
quietati da te , che fofpirofo d'arriuar fortunato allafpiag- 
gta nemica , // p arti fi t già pafi aggi ero da qu efte fponde . E 
fe tu mi dirai , che non per altro egli ciò fu 3 che per ueder 
di liberar' Hefione dal nodo maritale di Telamone • Jo ti 
rifionderò > dunque que Troiani , c hanno hauuto per tn T 
decente , non che per tnfopport abile , vn matrimonio fravn 
Greco } e una Troiana, bora faranno forzati ad imprender 
la guerra ,per mantener fra co fioro » anche gli adulteri} ì 
. Da una Greca , non che da vna fuggitiua , non che daJ, 
to' impudica , ftr.%A rojfore , non ardirebbe Paride di de fi- 
derar nipote , benché legtttmi . QueHo non è vn modo di 
cafiigares ma d* imitare le rapine de* Greci. JjjueBanon 
è maniera da fòlleuar le noHre vergogne con lauendett a i 
ma ella è ben sì di jo Ile ci tare i fùlmini alle nofire colpe . jfo 
non mi maraviglio più , che Jia piacctuto à vna Greca , chi 
ha potuto filmar sìpoco lagtorta, eia riputatane de* Tro- 
iani. 
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Ioni . Tema > torna à te Slego , o genero/o . Sia quello tu , 
che ne /{finga a refi: tu ir colei , che non andrà di la dal mar e , 
fe non per trionfo della mfira equità. Inquefi'rvn modo 
filo ponno gmfltficarfi tutte Catttom Troiane* Paride 
non kaura defraudato Mentito $ ma vindicato Hefione fc^ 
moflrera , cb'Hclena fi reftituiffi , quando Hefione non 
fi ritiene . Se a queflo fine Helenaè fiata rapita . Felice^ 
quella rapina , le cui prede fino le Vittorie i le cui ^vittorie 
fuperano ti fin/o , non chef mimico . Oh bennato quel legno, 
ehà navigata la gloria àqmfie fponde . Seco pur finalmen- 
te la Grecia haurà cominciato a partorirne trionfi. Mt con- 
gratulo con me flefio d efier nato in quelfecolo , doue la gim- 
fiuta trionfa del finfo ; e rmgratio la fortuna* che tn'b ab- 
bia fior tua l'origine in quella eafa , doue anche le rapine fono 
glorio/e. 

. Magia , che nelT alterai ione del tuo volto sì imamente 
fi /copre , 3 T 'aride , lafolleuattone degli fi/iriti, e la contu- 
macia del cuore . Ecco finalmente mi quieto . Perdonami, 
fe troppo contro ti tuo /enfi bai ^veduta irrigidita lamia-* 
ragione • Jo amo te 3 come diletto , come anima , cerne fra- 
tello i ma niente meno fono amante , & amante gelo fi della 
giù fi tua , e della gloria di quefli Regi, e di quefli T^egni . 
Folle ■> ma chefò io f> A te , e hai fouerttta la ragione , U da 
ceder Ubero il freno di queflo impero t Non permei tan gli 
Vei > che l fatto deUapouera cafa d'^firaco fia deprauato, 
e dtfperato cotanto . lo mi volto a voi , ò Tadre , e fratelli 
*valorofii à voi magnanimi, nati allo feettro di que T{egni, 
la felicita de* qualt dipende dalnjo/lro con/ulto . Tocca * 
njoi prudenti ffimi Herot a confiderai , e il ab il ir quello, che 
conuenga . Ha per dutot arbitrio co/lui, ebe tutti t /uot af- 
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fettì ha 'Vòlti , e xonfecratik pied un uolto . Troppo § 
infermo quello fiomaco 3 eh' appetifee cibi noetnti . Paride 
tonfigli*, quel \ che vorrebbe , non quel > che dour ebbe. Sor* 
uofira parte f impedir t cbetgmdttio non filajci tir annega 
giarad dimore. 

jfo non ho hauuto forzj di perfuader coHui alla pace , sì 
perch'etnonhàpiù cuor da ragione > come perche la fiamma 
impudica di due begh occhi gli hà incenerito l 'intelletto nei 
cuore. Tutto è tntefo alla guerra co (lui y il cut cuore altro 
non è , che una guerra . Non ut mar mugliate , s'egli non 
tratti , e non parli , che della fpada . Da gl incanti cfvnaU 
cru deltjfsma Qirce il mi fero è fiato trasformato in rn Theu* 
tide . Egli bkbeu sì la fpada in bocca s ma non hà cuore im 
fino . Sù uakrofi Troiani \corrafi à far' rn frerifìcio all'- 
equità • tAparecchi la Fama nuoue glorie alla uofira giù* 
fiitta , eqaefti popoli p affino à fuifcerari Arabia , per prò» 
ueder i loro confèruatort degl' tncenfi douuti. 
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^^^Pj* ORTI' sì felicemente à prò della 
Kepublica il fatto de gli Fiora- 
ticene Tulio obligato alla pro- 
dezza del vincitore, non valfc 
per rimetter' il delinquente alle 
pene del fratricidio . II rigor 
della legge non comportaua_, 
impunito (qualunque egli fifòffe) vn fratrìcida,ei 
benefìcio della vittoria era si grande, che il popolo 
fi fentiua debitore anche di mifericordia . Horatio 
fra tanti ambigui non poteua ne rallegrarli della_. 
fua vittoria, ne querelarti de' fuoi pericoli. La buo- 
na Fortuna Thaueua acciecato,ela finiftrailcon- 
duceua al precipitio. Hebbe per aiuto le lagrima 
del padre, e per protettore la gratitudine dVn po- 
polosi giufto,che ne tampoco perdonauaà' delitti 
d* vn trionfante , e d'vn benefattore . Le parole,con 
ch'egli feermi le fue colpe , furono quelle , ò fimili . 
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E io y ò Popolo Romano , hauefft cuo- 
re , chef ape jfè piangere, come sk vin- 
cere , forfè la tenerezza delle mie L~ 
grime partorirebbe quella compaffio- 
ne y che la memoria delle mie vittorie, 
non mi concede. Ecco * <vo fin piedi, 
ò Giudici x colui fatto infelice , dai 
quale potanti riconofcefie le *voflrc felicità . Eccolo fupi 
flice sì» mafen%a lagrime s potei? egli fhk lofi tate in Tofca* 
na y non credendo y che foffc per bauer mai più btfogno di 
piangere, chi era fiato njna evolta redentore della fu a pa- 
tria . fenati da me difefi j- Tutelari in que/li alberghi dai 
mio braccio conferuaù > infognatemi , eferua per mercede, a 
finti deità fa huopo di ricorrere per la mìauita. Forfè k 
quella Pace fennacebtofà , che r inorata dalfangut , e dal/ù- 
dor drglt tìoratij , dorme neghi tt afa sul Campidoglio all'- 
ombra delle mie palme ì Forfè à quel Marte 1$omana , che 
feiop erato figode di njeder fuppltear per la Vita , chi gli ha 
fi abiliti gli altari^ chi gli ha affìcuratiglincenfì ì lo che thè 
fatto sì grande , che può adempir t Voti de' Maffim' Raderò 
fitto quegli altari , che in vigor del mio braccio han merita- 
to ti facer dotto? 

Oh fptran^e fallaci -, oh fatiche otiofe s oh moflro piùd r - 
*grì altro poruntofòjlloratio fuppltcante. Supplicante^ 

forfè, 
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forfè , 1 4»*lcbe Deità <vilipefa , ò fper giurata t A quella 
Republtca Romana beneficata delia Attoria } beneficata 
dell'imperio 5 beneficata di fe ftejfa . Tu Qelo , che con oc- 
thto ferino guardafti , e gradtfii qui fochi f udori, ch'io 
ftarfi per confinarti que&i tempi, e quefii altari. Tu quel- 
lo tu [offrirai , ch'io fparga in vano mille roti, per ottener 
dall' wfidia quattro arttfictj , per defiaé [atte nt ione, e ccm- 
pàffiom tn que fi t petti , douc dormono Hnneficìj , e douefin 
cono fante sì poco le mogli , la patria , U foslanzj , ghbono- 
ri, i figliuoli , la liberta, la vita, t impero, egli ùeiafficu* 
rati loro da i miei pericoli ? fé non -vorrei , per cento vite % 
è Giudici, che vi crede/le, dito foffi atterrito tanto dalla-, 
morte, che mhauefftper fatto nete farlo ti mendicarla vita. 
Padri Confermi , io fon Temano , nato di quella cafa, nella 
quale la Republtca hà potuto eleggerne tre . Sono così com- 
posito y che mi finto maggiore del pericolo in cbemitrouos 
e fi il titolo della mia colpa , ch'eficr dourebbe t^Io della mia 
Patria , non fife tralignato in fratricidio , nulla 8i- 
merei quella morte , che in uccidendo i miei poueri fratelli , 
tnoftrojfi fiarfa tanto di maglia, che non bafiò per oppri- 
mermi in campo . Ilo cuore , ch'ama la vita , quando eliaci 
può fpenderfì àpro della fua patria j ne fugge la morfei , 
alihor,ch'ellaè necejjaria ,per con firmar lageneroftta della 
fua vita . E quando mai può ejfermi la morte mengrauc^, 
òpiù cara , che quando hò data la <vtta al Popolo limano ? 
Ne la morte è immatura , à chi è peruenuto alla gloria ' , 
ne mi fera ,àchiè huomo da bene % fo non rie ufo a* offerire , 
ftf inchinare il capo alla morte ,aborrtfeo ben sì di piegar- 
lo alt ingratitudine del ferro Temano. r Rifcntomt più 
che le mie fatiche meritino sì poco a che mt.conuenga-s 
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dimandarla, *vita y che non mi dolgo dbamrla à perdere in 
fino* ailAmort(Lj . 

- .. lo mt tornaua^Giudic'htrionfante da quel campo , dou^ 
ton queHo /erro tratte**, foderata la fortuna d ' Hetruria^., 
Daquetcampo y doue dai f mio /àngue inaffiata fiorata Ao 
ruittorial(oma»a:. 'Pullulauano > da tutte le parti all' im- 
perio della nofir* patri* palme , & allori. tApplau dettano 
al nofiro trionfo la terta , gliefircitiyiaeli^gU^eiyquan^ 
do dolente della mia un torta > lagnmofadel<-uoHro impe- 
ro >mt fi fece aitanti vna % mn s$ fi Donneò fera, de te fi an- 
do , e maledicendo alrvalor del mio ferro , (gjr alla fortune 
della Voslra fortuna sinuocando alla -vendetta ogni Nttr 
mtyogni Qieloi,rvotando la patria aMatrtuolutioneifitmolan- 
do>& eccitando Ino^dwivgnt^ 
fe repente Umiofirro*, auues^p , & incarnato nei f angue di 
chi piange iprogreffi della mia cara patria* e -vindice giù fio,, 
immergendofim quel fino % in fame albergo d' con cuore, che 
fapea pianger t le littorie, della fua patr inghebbi per fieri fi- 
tato alU bone fio > chi tra caduto lacrimando le vittorie del- 
iaT^omana^epublica^ 

Diquefia colpamban fatto reo gtinuidìofi deti* mi* 
fortuna,per opprimere quella poca virtù, cb'ejfinon ponw 
auan^are . Micbumano alla croce ,perihe hofirettott firrr 
in co fiei, nimica sì fiera della fua patria, che ne pur fra gli 
efirciti nimct bebbe efimpto di chi compaffionafse condolore' 
eguale alle coloro calamita E fi ricadere t nemici della pa- 
tria bà da efjèr colpamortale^percbe ali borati io tornaua vin 
cuor de Curtatìj, non m appre fintarono la Crocei Saluer a 
forfè co fler dalla pena t cjfer nata frk quefie mura r ch'ella-* 
bà defiatefepoltefra.lt rmnt ì Ch'ella ha fi/pi ritenti- 

torio- 
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torio/e fra le prouincic^ $ 

jo ho filmato fpett acolo troppo crudele per inocchio Ro- 
mano ti ueder le vittorie della patria fo/p irate . E perche^ 
sl^omanl} appoggia ftevoi lo flato cadente della Republica 
tutto su le mie fpallc ? fe tri baucuate per buomo t chepoteJje 
fentir piangere i fuoi progrejfi ì 

Jo mi confido , the 1 Giudici della mia taufa fono quegli 
fleffi , t amor fpefò ne' quali fu cagione della mia colpa j chi \ 
m'ha da fentir alla morte ^èneceffitatoà tonfefiare , ch'io 
U diedi la libertà, la vita, t autorità ^ la vittoria, la Re* 
puùlica . 

i » Diquello , di che gli affètti mi pregano , eh* io mi feufì , 
di quello fi e fio io ho da gloriarmi . S ono cotanto amico dèlie 
glorie della mia patria , che non mi poffoafiener dalla ven- 
detta nella f or ella , sella le f o/pira • jQuelii , ch'amano 
fn anco la patria di me , Chaurebbero perdonato ancora agt- 
fnimict , io ne tampoco hb potuto perdonarlo aÙ'ifiejSa firoc-^ 

1 l : ù t a/bora, ch'io mi dubitai btfògnofod 1 implorar la *vo- 
Bra mi ferit or -di a, più per hauti f alimentata^ che per bauef- 
VcdfivnafireUa fimile. Ma che difs'h di firellat Colei farà 
forella de gli Horatìj , che piange la morte de' Curtatij t La 
^vittoria della fra patria ? L'impero de' fuoi Penati t 
- E vi faro, cuore sìpouero d'affetto Ver/o la Republica , e 
Jcarfo di gratitudine Verfo la mia vittoria , che non conofea , 
eh' tomi prete fi in amaigando cofiei, annidi fpegneret in- 
cendio a*vna colpa , che la Vita £ vna forella ì Ned ella era 
mia/òre Ha allhora, eh' ella era nimica della patriai ne io era 
dt lei fratello allhora , che le fptnfi il ferro nel cuore . Jo e ra 
il braccio della Vittoria Romana, che atterraua i nimici del- 

la 
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Uf atria il con/òrti de fuotnimiei. ( 

Narrt ti mio accufatore, per quai gradi di fceler aggina 
quefiemani non mai ftngutnarie ,che con innocenza fieno 
armateti faremo fafligto dell' tmptetade al fratricidio? 
Continuando mai quefio ferro 'vede fie altre mortalità $ . 
che quelle,iti erano vitali per lamia patria. 
1 T^ingratio la FortunayòTtloma cara , che m'babbia data) 
occafione sì notabile dtfperimentar t "amor ,cht tt porto ,e 
cheti detto. In campo ho combattuto con la guerra, inca- 
fa col /enfi ; non fino fiato atterrito niente più dall'af- 
fetto della Cor ella , che dal -valor de Tofani , Egli è ben 
degno fauor sì grande, che non mi co ili manco , che U 
vita. Ne io il ricufaret di nuouo à prezzo sì grande i 
ne la -vita me cara più, che per poter altre volteimpe, 

pnarla alla tue gioite • 

lo , quesito dunque vittorhfo , ho da ejfer di peggior 
condì t ione di mici fratelli perdenti? trouarono ejft tifine 
delle lormi/erie nella perdita, & io nella vittoria ho da 
treuare il principio delle mie calamita ì Dunque egli 
mhada ej]er lagnmofi, an^t capitale y l'amor dell*-* 
1{epublica> la memoria della mia virtù, e della mt*~» 

vittoria-, • t 
Ptanfi anch' io quella parte del fangue , che in cofie't mi 
mancauas ma non giudicai, che mi manca f e quel fan» 
gue, che io facrt ficaua alle vittorie della patria, tAllho- 
ra sì , c 7; aurei meritato , eh* ella piange fie la mia vittoria* 
s'ella mhaueffe fiorto sì vtle 9 che per affetto di fangue non 
mififfi trouato cuor /ufficiente,, per esltrpar dal mondo 9 
chipiangeua le vittorie della mia patria, (he frutto fpe- 
reranno di goder macinando contro le no/ire mura que- 
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gli inimici y che ci vedranno fatto lecito il fieri ficar 
fonile)* elleno guardino mal volentieri le n/ittorie delle 
no/Ire fpade i EfeU colf a della, mia colpa , per altro giù (li- 
ficata, in queji'^vno maggraua , per efier confumata in 
ferfinaàme di /angue congiunta (quafi , che tn <i> indicar 
gli oltraggi della patria fiagmfio ti configltarfi con gli affata 
tt)cenfiderate con occhio paterno, ò P.C cb'ei non mi fu con- 
ceffo poffibtle ti rkonofeer coftei* E come la patena io rauifar 
per forella Mentendola piangerete vittorie del fratello te 
conte fi patena raffigurar per Ternana colei , che parlaua con 
affètti Tofani ì Io la giudicai Vna reliquia de'Curtatij . 
Hebbi per pietà ver/ala patria lo sbarbicar dal mondo /c_» 
radici di quella fUrpe , che poteua germogliar nuoui fipegni 
alla poffantjk nimica . 

E quefia dunque farà per me sì fordida macchiai , 
e njergognofa , che non altroue potrà mondarfi , cbc~> 
in fino ad una croce , lauata dal fangue di quel pouero 
Sfortunato , chà inchtouata la ruota alla Fortuna-, 
Romana ì 

dunque più vipefi la morte, di chi piange le rofire vit-* 
torie , che di chi n?e le acquifta ? 

tfincrefee forfè , eh* io habbia impouerita la Tofana , di 
chi le doueua multiplicare i Curiati} ? fe io haueffi per me fio , 
the njna donna de gli fiorati/ fofft fiata longamente feconda 
in Tofana, forfè 1 Romani non haurebbera potuto mante» 
nerfi C Impero , e fen^a forfè 1 Tofani non haur ebbero de- 
gnato di apportarlo . 

Dunque y alerà tanto la i/ita di cofiei^chele fa dato 
per prezzo quell'anima , che fu ì anima della grandezza , e 
della Fortuna Latina ? 

E Ma 
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Ma che <vocì , che Crepiti fino quelli , che interi offen- 
do il mio dire , /tornano il corfo alla mta efculpatione? (hi 
mi nicga y ch'io difenda quella uit a y e* ha dififilavìta, e 
la liberta della Re public a ? 

%4h fp et t acolo fune fio , e lagrimofi . Ecco la Giudici > 
que IT innocente di mio Padre , non mai colpetto le nella T^e- 
publica , che quando generò fi mine . Ecco , ecco la queìt- 
infelice poco an%j ricco di tre figliuoli , due de* quali nha\ 
fpefi , per comprami , f£) ajficurarui quefie fedi , e quefte^ 
toghe 5 mirate , come querulo attenda d efjer impouerito 
di queft ultimo , che fi n, 'i faranno Dij , non morrà in* 
Mendicato . Sentite , ò T>ad. Confi, con che note mifer abili 
egli fi dolga di perdere il dolce nome di 'Padre . Sentire^ , 
comeifi lagne 9 che yn Romano , (gjr yn Horatio } fia giudi» 
cato sì 'Zfile y epufillamme > che fi non conofiefie per gtufta- 
mente morta la figliuola , non foffè egli He fio con lefue mani 
per tr armene il cuore . 

Oh Cielo. Edio farò sì sfortunato , che morirò , per 
haucr efclufo dal Mondo , chi fù filmato indegno di fiarui % 
anche da chi Ve l'haueua introdotto ? 

E /offriranno quesli e/erciti , rigenerati dal mio 
ferro y che corra alla morte , chi diede loro la njtta , e» 
la vittoria? 

Vedranno i nìmici su la croce nrn di quelli y de quali 
non ha trouati la Republica i migliori per effèr difefi, e glo- 
rificata? E che altro fip reùbero defider are t Tofani àque- 
fie mani minifire delle loro fiiagure ? 

Jo non fin gtacosì poco conofeitore delt humana fragi- 
lità 3 che mi dolga , effendo mortale^ di douer efier con figna- 
to a Smorte . Trapajfà ben sì i termini dell* ordinario 

pena, 
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pena , eh 9 io finto 9 e d'bauer'à morir non innocènte > e (Tat- 
uerà «veder la mia patria fatta meco nocente ♦ Sono con* 
dotto àfigno, che fi laT^epubltca ha da re fiar macchiata-, 
et ingratitudine > me necejjano ti deteftar le mie flefie glo- 
rie* Dunque egli mi ha da ejfèr conuencuole il bramar ct- 
hauer precor/a la morte, qualche giorno prima , che nafief- 
fero I «vofiri imperi in fino alle mie «vittorie ì 6 ara dun- 
que più sfortunata lamia Fortuna nel Campidoglio y cheiJ 
veltHetruria ? fo giuro per l'anima de miei fratelli sì 
«volentieri fiacri fìcatt alla vosli -a grandetta , c ho più dolo* 
re delia nota, eh* è per acqui fi are il Popolo Ternano da que- 
fio fatto , che compafiione alla mia giouentù priuata sì 
acerbamente della «vita 3 & / nuotata sì preJiamenteallcL** 
glorie • 'Pur che per tutto , oue n andrò , fi ne vengano di 
con/erua con meco queflegta fpoglie de* Curiati/ } non dubi- 
to punto 3 che non fia per efier giudicata più honoreuole Ul+ 
mia croce , che Calti ut Campidogli . Jn fimma io non defe- 
derò y e chiamo da «voi altro , ò Giudici , fi non che non fiate 
diuerp da voi fiejfi. T{icordateut , quando io combat teua > 
quanti «voti face/le per la mia vita . 

So/pendete i fulmini , e dite Voi tutti >ò Dei y che t in- 
tende fi e , à quante «voci grida fi e pocoan^t queflo popolo , 
ehe io era ti jaluatore , il redentore > il padre della patria* 
Volete voi dunque purgar il fratricidio col parricidio ì 
Dunque in «vece di drizzarmi vna fiat ua per gratitudine 9 
«vorrete atterrarmi la vita con tanto di Vergogna , e di di* 
f prezzo ì fo mi confilo , che quelli , che «vedranno il mio 
cadauero sù la croce , forfè diranno la morte pietofa ha drit- 
tata «vna fiat ua à queli* Horatio ^ al quale la patria ingra- 
tamente £ ha inuidiata. > i 
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Gli ocebt non auuezscj a n/ederi trionfi sù le croci % non 
potran credere , thè fi a croci fi fio quelt Horatio , c ha fatta 
sì grande la Romana Republua , ch'ella puòfacrtficaràfi^ 
flejjà . Ma fé la gravezza della ma colpa , fé le lagrime di 
quel pouero padre, che sù t alba delie glorie feorge gii tutte 
tn occidente le glorie del Ju o Cielo . Se t menti de miei po„ 
neri fratelli frenati per le e voflre ^vittorie. Se le i/ttto^ 
rie del mio bracete confinate sù gli altari delle vofire for- 
tune non hanno tanto di vigore , ed eloquenza , che Vagito- 
lo per impetrarmi la -vita j deh Padrt Confi, e perche tanto 
prolungarmi la motte ì 

Ogni co/a , che to wedo , mi rapprefenta n>na croce s non 
mi pa fi ano per la mente y che chimere mortali : per non morir 
tante nsolte > io fon condotto ad mnocar la morte y per mtfè- 
Ticordta . tAmazxatemmi tofio > *vi prego . Che badi , o 
Ltttore ? Fieni } Itga quelle mani , che furono già le mani 
del pubico: quelle mani, che siti tronchi deli He tr uria-, 
adagiarono ti nido ak* Aquile Ternane. *Apprefenta t tgnomi 
me della croce a colui , che femmo le palme su l (ampidogt 'toi 

Si richiami , che io ve ne prego , quell'infelice del mio 
penero , e caro genitore s venga , deh venga a con filar con 
gli e fi remi vfficij Compieta della mia "Fortuna j veni* à ri- 
baldar con la caldezza de gli v In mi baci, t rigori della mia 
languidezza venga a chiudermi gli occhi nella morteci 
queir infelice*) che megli aper/e alla luce . Con filatelo 7> 7\ 
Confiditeli , che moro ben sì $ ma che moro vittoriofo . Dt- 
teli y che le croci , che io porto in cafa degli Horatij, non fono 
Vergogno/e » Diteli , che to fpero da vn tronco * e dal!*-, 
morte quel trono , che me /lato wuidtato dalla fortuna. Ri- 
cordateli, che s'altro padre bà generato di lui più felicemen. 

te, 



. Efercitij Rhetcorici . 77 

tt j non altri hà generato più fortemente . t^fit curatelo , 
che farete mai fimpre grati del /angue , e de* figliuoli y ch*- 
egli hà fpefi per la Republica . Giurateli di non ut efier per 
Anche /cordato il /angue , e* ho fparfo per la vofira fàlute . 
Diteli , che conficcate , e che con ogni gratitudine riconofie- 
te le delttie delle voftre cafi, le ricchezze delle uoHrc^ 
fitppeletili , le tenerezze delle voflre donne , le care*££_j 
de uoHrt pargoletti , gli honor ideile voflre dignità , l<t~* 
falueT^x delle voftre vitella liberta, la grandezza , la-» 
fortuna , l'impero delt impero limano , e finalmente f~ 
autorità di condannarmi alia croce, dal /udore , e dal/àngue 
dtquefio infelice cadauere , che anticipa la morte con la me* 
moria delie attioni genero/e della fiua vita . Portate Comi- 
Ittonttque/t'armi , cheto <~ue ne fiupplico , à quegli Orfani 
mi fer abili de miei abbandonati figliuoletti . Ricordate lo- 
ro , che fino Horatij , e che fi prouederanno queflo ferro di 
braccio equiualente al pafiato , ^vedranno à prò della RepUm 
blicalefolitecofe • 

Godete tutu felici TP. Q Caualieri Romani ,que fia-> 
no/Ir a patria nello fiato felice , che io lalafiio . Viua conten- 
ta , & eterna , mat/empre più ferace d'ilerot quefìa Repu- 
blica grande in ogni , e qualunque modo patria dolce spatria 
cara , e patria benemerita d'Horatio. Godetela felicemen- 
te, o Cittadini , abbondante , ricca , tranquilla , e potente s 
tpoicbe le mie /Ielle non mi fan lecito il goderla felice , godo 
pur almeno , che mi han conceduto tanto di forzj, che io non 
la lafcto infelice , 

Pur che tomi mora ficuro y che viueràne yoflri petti 
per qualche tempo la memoria d'Horatio , di queW Horatto, 
che non fottrafie -vena dal ferro mimico , per affuurar- 

F 3 ut 
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m i coni modi , le vite , la pàtria , t impero , morrò tipi» fc+ 

lice , che ci nafcejje giammai • 

Magli è gii tempo , ò PP.C. eh* io mi taccia , e cedendo, 
alle violente del fato , attenda a fepellire tlpiantOy che finto 
languire in traccio à troppo tenero fin/o • Se bene la fortu- 
na m'hà fatto Lgrìmabiie , lamia vita pero non permette , 
ch'io mi lafci Veder lagrimofo . He le mie attioni meritarono 
mai , che io pangeffi , ne il mio cuore fiima punto quella vita* 
che può allentar le fuc miferk con quattro Uffrimt* Hi 
detto. 

m 
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REO. 

A mente di queft'oratione è più 
tofto d'aggiunger* vna compo- 
fitioncal libro, che di procurar" 
ilcaftigoàvn'aflbluto. Ella fu 
fatta per altercare con la prece- 
dente, non per opprimere il me- 
rito di colui , che fu il padre del- 
la grandezza Romana : Gli antenati d'Horatio 
hanno fatto Roma grande , e quefti la fece inope- 
rabile. S'intende d'efercitar' il genere del dire, con 
altercationi giudiciali,non di pregiudicare alle-* 
glorie d'vn'huomo , le cui colpe prouennero da-, 
quella cofa 3 ch'è il fonte originario di quella fteffa 
oratione . Dalf ambinone prefumen te , che vn pet- 
to non Ha capace àbaftanza dell'allegrezza, che fi 
deueallefue glorie, fu precipitato Horatio in va*, 
delitto si graue, come il fratricidio . E che altri hà 
originato U feguente componimento fe non vna^ 
certa ambitione dell'ingegno Iibidinofo di moftra- 
re, ch'egli valeà fcriuer* anche contro l'honefto; 
anche contro vn trionfantej anche contro fe fteiTo * 
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HORATIO 

REO- 

C/;; <// voi , à 7>P. «fr». e 

CauaL l^om echi dt voi compajfio-* 
nandù aWvfficio mio 3 (jjf al mio dolo- 
re 3 benignamente m aiuta à nafcon- 
der , e velar queflo capo addolorato 
tanto per le publtche vergogne ? E 
dotte deggio riuolt Argii occhi, che non 
ardi/cono d'innalzar fi da terra, per non mirar quefie mura* 
fra le quali non e più nuouo il fratricidio ì Con quali lagri- 
me bò io da piangere le communi mtferte , fentendo vn pri- 
vato dolore , che fi Cenandomi gli occhi > vuol che io pianga /a 
mia fortuna , quale in oltre alThauermi fatto cotanto tnfc- 
lice, chemtconuien veder la RepubltcavilipefadaVn Cit- 
tadino >mba potto in' i flato tale , che me necefariotl pro- 
clamar le noflre vergogne^ procurar le croci a noflri trion- 
fanti* 

Jo vi giuro , o 7>P. C. che vorrei e/Jer fenzjt cuore, £j 
Jènzjt lingua . J^oti guardai vittoria mai con occhio più 
tenero delladt cofiui -, feci applaufo alle fu e glorie con /enfi 
ajfcttuo/ò 3 obligato y paterno . Jmaginatelo voi , che co- 
nofeete <> quanto potè f e importare di guflovna vittoria >i 
chi ella import aua la Jalutzj^a della róbba> de' figliuoli , 
della vita , della patria , degli Dei. fo ?jon so mai , come 
que'fenfi, che guardarono coflut con tanta dolcezza, po- 
trà:, no 
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tranne amareggiar fi a figno, cheVagliano à defiderarli, e 
procurarli vna croce. Troppo ahi troppo io tamaua per pu- 
blico,eper primato intere fé. Quante 'volte ho veduto feber 
vyrmi attorno imiti dolci figliuoletti, tante volte ho bene- 
detta, ringratiatay lagrimata, per tenerezza la virtù di co- 
fi ut . Fra me fleffo io diceva. Sono libere quesle mani per tuo 
Vigore, [{or atto. Senza te, forfè baurei baciati quefit baci fot 
to vrìhafta in Tofana. Infinitamente fino obligato aj valo- 
re ycon che t'hanno e (trematogli DeUTutto deue la mia/orr 
t ma alia tua fortuna. Dal filo della tua fpada, ho veduta 
pendere la falute Romana, Jo non ho cuore sìpriuo di cuore, 
€ he non conofeaildouuto . ^ttefii occhi, che qua fi efanimati 
di dolore pian fero i tuoi pericoli , bora non fanno , come de fi" 
derar per fpettacolo Horatio sfortunato . Quefla lingua^» 
incallita à pajjèggtar ileampo delle tue lodi, si ima di tra- 
mar e, iella vfcifie della folita pefia. tAnzj dubito^, che 
figli Dei vedranno ivott mei trasformati , non gli fltmtn$ 
empi , o men\ognieri . Che faro dunque mifiro di me , a cui 
l'vffic'to leua la gratitudine , la gratitudine impedtfic^ 
Ivfficio? 

Ahimè *?P. C. che quefii fono affetti effeminati . Sa- 
pranno dunque ifecoli futuri, che in vn petto Temano ogni 
poco di tenerezza bafit per render tollerabile il fratricidio ? 
Evi farà cuore sì nimico della fua patria, ch'intenda, 
che trafiurii pericoli yche le fiprafi annoi & a che rocca bah- 
biam noi da ricourarci , per effèrficurt dal ferro , di chi vna 
Volta haura veduta in faccia la vittoria, fi quefi 'empio fi 
ne parte non punito ? 

Temerò io forfè i furori della plebe obligata , e gratifi- 
cante a co fui, come sto facejfi sì poco conto deUaprudenzj, 

e della 
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e de il agi* fi iti* f*vn pòpolo Romano , ch'io non logmdicafi 
fi /ufficiente a conofiere y e ri conofiere non men U colpe con 
U pene , che l'attioni generofè con le palme > e con lc^ 
glorie? 

Efia 9 ch'io creda giunto quel tempo , in cuififa per 
malfintirmi quel fenato interefie> de* cui tribunato e tanto 9 
che t primati ,e t trionfanti non confidino sì nell'aura po- 
palare , che s bah bino per fatto bone fio il conculcar la giù fli- 
tiaconlafpadaì 

Sì y sì 3 che io fino qui contro dt quo fio federato sfortu- 
nato , e ha fuergognato più con la fpada y che conqui fiato con 
là Vittoria . E che detto temer io in procurando ,cbe fia fuet- 
to dalla Republtca , chi i/ha fcmtnato il fratricidio ì 

Eglt non e men iagrtmofi qaefio giorno tn felice per Iol, 
Republica , ch'ella fi fia fiata glortofa la luce pafiata 3 che bt 
abboffando le for^e della Tofana , innalzò la grandezza dì 
*$oma. Di quella Tyonta , che originata frale Deità, ha 
huopo di corrifpondere con attioni non indegne alla divinità, 
afe* fu oi principi/ . 

Delle colpe y che io nj'appr efinto non han ^vedute le leggi 
le più bombili , negli occhi le più efecrande. "Perdonate^ 
ut PP. C.fe in queffo luogo sì venerabile y esì finto io fon9 
TiecejfitAto à nominar il fratricidio . Eccit attui da yoi flefi 
fi yògiusltffimi Padri , à fiancellar quefla nota àalnemc^> 
Latino . (ommoueteglì antichi (piriti l^omani a y indicar 
lagiufiitia troppo gravemente deprefia y e calpe slata . Non 
affrettate , eh* io <v fi artifici} 3 per rapir ut a miei fin fi , che 
troppo infelice farebbe queHo ficolo ,fè foffi bi fogno fi dt 
mendicar colori dall'arte 5 chi dipinge la T^epublica neceffi- 
tata ad afficurar $ Cittadini da t (jttadmt, i fratelli da ì 
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fratelli , U patria da i trionfanti . E qual fcekr aggine fi*-* 
mai fin per refi air intentata ,fe il fratricidio troverà mife- 
rjcord/a , e compaffione ì Qh vuol ^vedere t no/i ri figlinoti 
fimi dal ferro famigliare . (hi gode d battergli Dei propi- 
nali* nofha innocenza . Chi non f degna di <veder la fa- 
triagloriofa , nonnunoper giu&itia > che per valore , ralle- 
grifi nomai, che batéra tempo di ft gnalar U fu* uirtù , et - 
h onorar il fuo tribunale, e di purificar le ragioni del foro dai 
tmaleuolt infamato jTauariti a , qua fi eh* egli non <~vfi di ca- 
stigar altro reo, che quel, eh* è pouero . Dunque bauranno 
Igiufii da temere, che {ingenuità della cofeten^a ,et inte- 
grità delgiudttto di tanti , e tali Senatori 9 per far fi bene- 
moli con yn priuato , voglia render fi crudele col pub lieo ì 

PP.C. per eccitami alla pena , non ^voglio , che narrar- 
mi la colpa j feu fatemi , fe n/apprefento àgli occhi vn vofira 
membro fùifcerato ,ch % egli me fatto necefiario il mofirarui 
la malignità della ptaga , fe n/ho da far stringere ti ferra* 
conueniente alla cura . tAncb'to mi finto trafiggere il cuore 
in rammentandofpettacolo sì crudele* ma non so, come pla- 
care quellapouera anima oltraggiata, fe non le mo tiro con 
quai lagrime il popolo Romano intendala fua partita, e cote 
tjuai croci vendichi la fua Fortuna . 

Tornauafi quefio glorio/o feritor di f emine da quel cam- 
po , dome egh baueua pregiudicato più con la fuga a fefieffo , 
ehe eonqui flato con la vittoria alla patria, quando incon- 
trato dalla firella , cbelagrimama , foffe per tenerezza della 
littoria del fratello , ò foffe per dolore della perdita del ma- 
nto ,jen*a hauer punto riguardo alla prefetti del padrc^ 
afflitto , per la memoria de figliuoli tanto più di fider abili , 
quanto più genero f amente perduti, firmandola fpada col 

pugno 
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pugno già ahbeuerato di [angue , e di fingi ,[ece barbaraZ 
pompa alla patria deli armi micidiali amor 'a nelle rvtfterc^ 
della [or ella . Oh [pett acolo [unebre , oh cuore ìnuiperito , 
oh [celer aggine incomparabile > equai lagrime [urono mai 
più giusle 3 e più innocenti di quelle , cV erano fparfi per 
morte di due [rateili , e d'njn marito ? Scorcbteui , ò co- 
lombe , i soffri fingulti : [opite a o tortoreUe , % vo/iri ge- 
miti } già^ he vn nuouo riformat or della natura li nega per 
ragionevoli . fo non rvogho proceder più oltre , ò Giudici % 
indifignarutlemifirie di quefta infelice moribonda* chc^ 
non vorrei» che *vi 'veni fero le lagrime àgli occhi , già ch\ 
elleno fino fiate promojfe a" così [att oprerò , che importano 
la morte . Deh pouera sfortunata > e morta , e nata per la- 
Rimare . 0 perde fi il morite , ò perde fie U fratello ,non 
tri nata per morir innocente . ln[elicij[tmo [ecolo , s egli 
non è pur lecito il piangere : [può egli hauer maggior* wcen- , 
tiuo alle lagrime , che veder fi ridotto a fiato di non eJSer 
pur padrone di lagn mare? ^ 
Scufiraffi [orje cefiui , ò 1>P. Q adducendo d hauer - 
amanita la [or ella , perche piangeua le rvtttorie della fua-, 
patria? Tenti cgb l yen de fi nonfippiamo pappiamo* 
ch'egli Crvccife . Mancauano ferri à $ tribunali Romani da 
recidere i membri , che salienauano dal corpo commune del- 
la %epubltca ? Chi sà y ctiei non t ama<z$*fje , peuh ella non 
pou fi ridir le cagioni delle [ue lagrime ? E sella pur pian- 
geua le glorie della Rcpubùca, guardate diche far pe fi*-, 
[orto co/lui, le cui foreile piangono le vittorie della patria 
loro.' 

piangeua la sfortunata , la perdita del marito ,ne 
il trionfi delia ^epublua , piangeua le vergogne delle co fluì 

glorie* 



Ércrciti/Rhetcoricii ljr 

glorie. O^on fi doleuaihauer perduto vn marito Tofea-» 
vó y doleuafi£hauervn fratello % cbe combat teua, come 
*Arabo , non come \omdno . SÌ , sù dichiarate pur inno 
tente y benemerito della patria , trionfante, eglonofo quefio 
glorio fo feritore , le cui vit torte fono sì genero/e , che tefuc^ 
fiejje fertile non/è ne fon pur potuto rallegrare . E firf , 
ch'egli non chiama tnuidiofo della fua gloria , chi prom wc_^ 
tlcafiigo della fua colpa ì Ma ne per quefio io mi ritiro dalC- 
ìmprefa . Sono sì gelante dell' honor della 7{epub!ica , che 
de fiderò altretanto divederla giurìa guanto di riuerirU 
trionfante. 1 

fnf elice , & a chi detto inu't diario ? Forfi a te nelle 
littorie fuggi t tuo , ne i trionfi fratricida ? E (he fratrici- 
dio? filanto più d ogni altro vergogno/o , quanto ptu in- 
giù fio $ tanto più danno fo alla Repubttca guanto più publt- 
co, tanto ptùdete fi abile, quanto comme fio da per fona più 
qualificata s tanto injomma più efofo agli Vei, quanto più 
confumato m tempo di gratitudine, e di giù finta. 

Senti fi e pur voi fìejfi, ò Giudici , poco dianzi , con che 
fuperbia egli vaniate Vna vittoria da non altri ottenuta , 
e he dalla Fortuna Romana . E chi non con/e fi era , che flc- 
gnaranogli Dei , chela Rcpubltca riconofefjel impero ,e la 
gloria a* altronde, che dalla loro benignità) fè per acqui fiar- 
ci le palme fra t più Vili, jcelferotlpiù fugace , accioebe con- 
feffàffimo dono delle lor gratie quel , ch'era impotenza delle 
nojtre forisi Senttfie y con che voti oltraggi ofi egli bra- 
male d'hauer precorfa la vittoria con la morte ? quafi , che 
fjon foffimo fiati per trouare fàqueslo popolo guerrieri y 
chaurebbero faputo Vincere non fuggendo . tA quefio ter- 
- reno fatto filo alle palme 9 farebbero forfè mancate vit- 
torie, 
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p ugno già abbeverato di /àngue 3 e di ftragi , fece barbaraZ 
pompa alia patria deli* armi micidiali ancora nelle svi/cere^ 
della fonila . Oh fpett acolo funebre , oh cuore inviperito, 
oh fceler aggine incomparabile ± e quai lagrime furono mai 
più giù Re , e più innocenti di quelle , eh* erano fparfe per 
morte di due fratelli 3 e d'^vn marito* Scordatemi o co- 
lombe , i njottrt fingulti : fopite 3 ò tortorelle , i uoftri ge- 
miti } già ,cbevn nuouo riformator delia natura li nega per 
ragion e uo li . fo non svoglio proceder più oltre , ò Giudici , 
in difegnarui le miferie di quefta infelice moribonda , chc^ 
non vorrei, che ui <veni fiero le lagrime àgli occhi 3 già cb* T 
elleno fono fiate promojfe à così fatto prezzo , che importano 
fa morte . Deh p onera sfortunata , e morta , e nata per la* 
grimare • O perde fjè ti marito , ò perde fie il fratello , non 
eri nata per morir innocente * Infeliciffimo fecolo , s'egli 
non e pur lecito il piangere : fi può egli hauer maggior incen- 
iiuo alle lagrime y che ^ueder ft ridotto a fiato di nonefer 
pur padrone di lagrimare ì 

• Scuferajf forje co/lui , ò 7>P. Q addicendo dhauer- 
am aitata la firella, perche piangeva le ^vittorie della fua~* 
patria* Tercticgh tvccidejfe non fappiamo , fappiamo, 
eh* egli l' ucci/e . Mancauano ferri a t tribunali Romani da 
recidere i membri 5 che s'alienavano dal corpo commvne del- 
la T^epubltca ì (hi sà ,cb'ei ?ìon t ama^ajje , peni/ ella non 
pottjjè ndtr le cagioni delle ]u e lagrime ? £ s'ella pur pian- 
gete le glorie delia Rcpuùtua> guardate dtcheslnpe fi*-* 
fortocofiui, le cui fonile piangono le vit torte della patria 
loro.' i 
2Qn piangeua la sfortunata , la perdita dei marito , ne 
il trionfo delia -J^epublica , piangeua le vergogne delie co fi uu 

pforie. 
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glorie • 9(on p doleva, / houer perduto o>» marito Tofca* 
vo,doleuafi tthauervn fratcUo^che combatteva ,com<z^ 
•Arabo , non come Temano . Sù , su dichiarate pur inno - 
ccntc> benemerito della patria , trionfante, eglortofo quefio 
gloriofo feritore , le cut vittorie fono sì genero/e , che lefuc^ 
fieffefòrclle non fe ne fon pur potuto rallegrare . E fìrf , 
ch'egli non chiama inuidiofò della /ùa gloria , chi prom uc_j 
ilca/iigo della fua colpa? Mane per que fio io mi ritiro dalC- 
imprefa . Sono sì zelante dell' honor della T^epubltca , che 
de fiderò altretanto divederla gufi*, quanto di riuerirk 
trionfante. ' 

Jnf elice , & a chi detto inuidiario ? Forfè a te nell<^> 
Vittorie fuggitivo , ne i trionfi fratricida ? E che fratrici- 
dio ? fi tanto più d ogn' altro vergogno/o , quanto più in- 
giù fio i tanto più dannofo alla Repubtica t quanto più pubh- 
co, tanto ptù detefi abile , quanto comme fio da per fona più 
qualificata ; tanto tnjomma più efofo agli Dei, quanto più 
confumato in tempo di gratitudine y e dt giù fìina. 

Senttfle pur voi flejfi, ò Giudici , poco dianzj , con che 
fuperbia egli vantale Vna ^vittoria da non altri ottenuta , 
che dalla Fortuna Romana . E chi non conftfi era , che Jdc- 
gnaranogli Dei, che la Rcpublica riconofiefie? impero ,e la 
gloria a* altronde, che dalla loro bentgntt affé per acqutfiar- 
ct le palme fra tptù Vili, Jcelfero il più fugace , acciai he con- 
fefjàfftmo dono delle lor gratte quel, eh* era impotenza delle 
no/tre forzj ì Senttfle, con che njoti oli raggio fi egli bra- 
tti offe d' hauer precorfa la vittoria con la morte ? quafi , che 
non fofftmo fiati per trovare faqueslo popolo guerrieri , 
ebaur ebbero fàputo vincere non fuggendo . *A que fio ter- 
- reno fatto filo alle palme 9 farebbero forfè mancate vit- 
torie, 
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torte y e vittorie non ^vergognofiy non fuggiti/te ì 

Quali Cieli , e quali Di} chiama cottiti per ficcorfò aUa^ 
fua innocenza ? Forfè quelli , eh* egli non crede ? S timate 
rvoi > che creda y che vi pano Bei , chi li chiama tn aiuto al 
fratricidio i E che obttgo gli hauerete Voi di quella <vitto- 
ria 9 nella quale ha efer citato ti ferro , facendolo maefiro dt 
morte yper non altro > che per poter di jubito impiegarlo net- 
te Tfifcere della foreUa > e della Patria * S 'baòbtamo dai-» 
e fiere lacerati , e fùenati qui dentro alle noftre mura fin 
ùr accio a t no fi ri fieffi Lari > io crederei , che fife da filmar- 
fi perfitluatore , e per rendentore , chi reflittiendoci allefpa- 
de de* nofiri mmici y ne dafieagio dt morire almeno dajolda~ 
ti , almeno da Ternani. Scome ojarete dt fidar ut dt co/lui, 
che non è pur fiato un bora in Tojcana , che di già ha im- 
parato àconuerttr il ferro contro di noi ì Ma che ? Io co- 
nofcodi far torto alla pietà de Tofani y paragonando loro 
quetto crudele y che vincitore non ha potuto perdo?iare atf- 
i fi efifa foreila , mentre eh ejfi ancora mimici comp affi on andò 
alle altrui ^ fi fottopo fero à quel duello sì gentrofo >t hatien- 
doli tirato alla nofira obbedienza , gl ha fatti confort ideile 
no fiv e fortune* 

Moucranui forfè a pietà le lagrime di quel poti ero uec- 
ch:o di fuo padre , che piange finta du bb o } più ia colpa y c he 
$1 pericolo del figliuolo ì lo finto am ti io con tener C7^a /c^ 
preghiere d'vnhuomo sìgtu/lo . Ha pi rduta la figliuola , 
lejo dal dolore neif'iffettoy dal figliuolo nel f angue y e perdo- 
na la colpa 7 e fa Voti per U Ja utt dt l reo . Oh ckmcììtiffi- 
me, secchio , e chi ncn ti compatirebbe ? Mi marauigbarei* 
fi a 1 figliuoli di sì buon padre non hauc fiero donata la v//- 
tonagli Dei • Bjli e degno 7 ò TP. C. che lo mendichiate y 

ancor- 
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ancorché noi chiegga , e che noi brami . Adunque , perche 
egli è wn vecchio giuflo 3 pietofo 3 e magnanimo , chi l'offe/e 
re fieri non caligato * tAltri che i padri crudeli non i/e* 
dr anno le loro vendette dalla voslragiuilttia ? 

Ba fiera forfè à difcnfar co (lui , il dire y ch'egli habbia^ 
Vinta <vna pugna glorio fa per la Republica e chi non cono- 
fce y eh* egli v'entrò per thonor dell'elettane, e combattè per 
timor della morte} JUa che difs io di combatterei Facefl 
fero gli Del , ch'egli hauefie tanto combattuto, quanto fug- 
gito. 2Qn altro PP.C. Non altro. Non (laro più amen* 
touar le nofire vergogne . S'eglt combattè > fece quel, che 
doueua • Non è beneficio il non voler efiere federato s e j% 
egli vinfe 3 Vinfe per quella patri* , dalla quale era fiato di* 
fefo tante volte con tanti eferciù nsittoriofi. Non chiami 
dhauer dato , chi ha re flit ulto. Ifudorifparfidal figliuo- 
lo pel padre , e dal padre pel figliuolo ,fono vfficij , non bene* 
fieij. Ha ben anco fentito tanto di glorie, e tanto d'ap- 
p la ufi , quanto baftaua per trionfare , e per effir premiato di 
quanto poteua meritare , chi meritaua il trionfo . E fe tat- 
tionigenerofe han riceuute le lor corone , io non so 3 perche le 
colpeuoli non habbian da veder le lor croci ? A che feruiua il 
difender quellapatrìa , chepofctaegli eraper fpofularconU 
fpada , e quel , eh* importa più , con P e/èmpio ? S chi sì folle 
balèra per vergognofo , che i noftrt ntmiadicano r che la Re* 
fublicanon habbia hauuto braccio più poderofo per difenfar* 
fi 3 di quello d'vn reo , fe noi potrem rinfacciar loro , chei 
no fin più rei , e più fuggitiui fieno flati baflanti adornarli^ 
t fupcrarli t tìauranno an\t occafione dtgloriarfi di rviue* . 
re alT ombra et un impero, che ne tampoco perdona a i fuol 
trionfanti 9 qualhora macchiano la vit torta d'ingiù slitta, 
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che di doler fi ieffer caduti fitto quella rigidezza , ch'info- 
gnalorolapietàver/olapatna,everfoiparentt f 

Qontaci-vnpoco,ofafiofo,tu, che vantando vittorie, 
chiami ingrata quella patria, dalla quale trouaflt Wa , ali- 
menti , maefln , giuslttia , e gloria . Spiega la ferie di 
que fatti sì generofi , che ti refero degno, à cui la 3^p«h> 
Mica fra tanti eferctti, tante volte trionfanti , tefolofce- 
glie f e , a cui confidale lo fiato , la libertà, la -vita , l'impe- 
ro? E fi non altro potrai numerare, che la buona gratiadì 
que pi Cittadini, e di quefiatuapatria, ond'è,[chetula^ 
chiami ingrata di beneficio , che tu Jie fio hairiceuuto, non 

fatto? \ ■ 'i 

. TP> C. inoltre al fratricidio babbìamo attione in co- 
fiut etingritudtne , •At<%if m * Nonfentifie voi tutti te- 
fìè, come fpauentato daquelle colpe , che minacciando la pe- 
na, preludono al dolor deli' efecutione: nonfentifie votfief- 
fi, come locandogli ef eretti , ch'egli chiama rigenerati dal 
fuo ferro, cercaua d'opprimere t autorità , e la giù flit ta del- 
la TUpublica con la folleuatione degli efercitt , dagli arti fi. 
cij delle fue parole captiuati? Sentisle pur voi ilejfi , con 
che fuco egli rinfacciale le fue vittorie, cosìfuperbo , efa- 
Kofi, che anco tn Applicando per (avita, egli menta 1*l+ 
morte -. Eccolo ingrato nella patria i reo di lefa maesli 
nella l^epuUica j fratricida nella firella 7>P. C . chepm 
fiùada? laminore delle coflui colpe e ti fratricidio. 

^curate voi, e me ffeffi, * Giudici , che ve ne prego, 
dal furor di quefi' empio. Non vedete, conche volto Jan- 
binario giadijegni leflragi i Guardate, che ti fratrici- 
dio nella [forella non fia vn preludio al parricidio nella 
tatti* . Credete voi , che chi non hà fiputo perdonare 

a vna 
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a vnaforeìla » di non altro rea , che di due pure Idgrtmette , 
potrà perdonare,à chi tbaurà fatto no di sìgraue colpa» & 
inforfato della njita con sì euidtnte pericolo ? 

Temerete forfè , che t fètolt futuri vhabbano da rimpro. 
uerar lavittorianoncopenfata y no arroJ]i,ete^beVbabbia^ 
no da rinfacciar la giù fi itia non conofnuta,an^t conculcata. 
"Norefieràperquato haurà di vigor que/lo petto, eh* io no lo 
raccordi. Sarò sepre io te fi intorno alla giù flit ia della caufa di 
tolui>cbe purgherà le fue colpe co tese pio de no fi ri trio fanti. 

S'ogni poco effetto di ^vtrt^anzj di Fortuna, ha da fòt - 
trarci dalle forzj della Republtca,e della gtufìitid,cbe virtù, 
che fortuna,cbe giuHitta fta la Ternana ì Se non farem più 
ficurt dalle fpade de no [in fratelli , eccoci fatto necejfarto il 
preuemr i fratelli con le nofire fpade . 

La libertà de IC ingiuria et fece aborrir il Regno , dee om- 
w un a do t autoritàrfer afficurar la giuHitta,fty bora, che la 
giù fi 'tt ia fìà in mano del pubi, co y bau remo da fentirle Violen 
vte del Regno nelle nofire ^uifcereìMa che violenzjìcbe Re» 
gni? S quando mai s'irne fesche tafceleraggtne de* T{e giani- 
uaffe ad ama^ar le forelieì PP.C.pefàte la graue^a di que 
ila colpa.Conftderate al pregiudicto diqueHaaffòlutioneL,. 
Tuo danneggiar più quefi' e/empio , ebegiouar que/loreo. 
Ttnalmente,e che altro bà egioche Pefolpt, che vna poca vie 
toria.più toflo rubbata,cbe combattuta? zAltro auocato egli 
non troua,cbe tt poter diretto ho di fé fa la patria. A]coltatc>ò 
popolale glorie delnoflro trionfante , e gii s'è trouato à com- 
battere , e s'è contentato di non efier ama z$ato . VditeL^ 
gh encomi d'Horatiò il grande, potendo jaluarli patria , s'è 
degnato dt farlo . Che diranno ifecoli fui un , [e vedranno 
Vn òenatQ "limano da quattro lagrima zsj p nato a fra- 
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trkidioì Che far anno le Prouinc'te y per non cader fotto qutU 
leuittorie^ dacui non fon pur fìcure le Jlefie no si re fot elle ì 
Che fkcrifjcij forano quelli jn cut le "vìttime rteonofecranno ì 
fin-i per aue%p alle vifcere fraterne? Che rtfponderanno èli 
Da alle no [ire preci , /lorditi , (gif importunati dall'ani me 
delle nofire fenile > fi anche non mai et tnuocar la vendetta, e 
la gin ftitia Sù 3 st), P P.C. precorrete i fulmini con le voflre 
croci . Non vedano t Cieli tanto tempo impunito ti fratricU 
dio . No ci tolgati gli Dei co* loro caftighi l'occafione dUeferci- 
tar la goffra gìn/lttra . Sollecttateut^ ò Littori , accioche il 
Topoln non affue faceta gli occhi al fratricidio . 

Deh mi fero di me } ma chefò io ì Qon l 'efertarui alca/figa 
delreo>ho da metter in dubbio U giù flit tei del Senato? Per- 
donatemi T?P. C. dell'ardire . Io ho portato più to/io mente 
di fruir ali\fficio , chedmfegnar giù fi } ttia alla giù flit ta . 
L \uc fSo di quejla colpa m'ha fatto eccedere in defidcrarlt U 
pena. Mi perdoninogli Deh e l'anima di quella poti era sì in- 
giù fi amane defraudata della vita > fé per dcjiderio di ce- 
derli vmduattjjò occupato ti tempo alla vendetta.Cada ho- 
mai pur la Jpada della gtufitia trattenuta^ fifpcfa fin bora 
dal nodo della mia or at ione, lo mi ritiro y per dar tempo al de. 
fi denoti} io feorgo in voi 3 ò PP.f.dt purgar la Repuùlica da 
quc/la macchiale di ^indicargli DeiVilipefi, & oltra^grati 
da quesla colpa. Concorrerei dt demerito col reo, fe ritardajfi 
l'ejecuttont •à quello affetto magnammo y c 'hauet 'e di v indicar 
l'equità . Imparino if coliche ^verranno , che dalla giù flit iai 
dclSt»c*^ l\on;A?:o no è lecito dtfottrarft àyeruno y che non 
fa Dio . Non a c nafita y non et ègrado y non ci è fortuna, che 
afftctiri w Cittadino dal rigor della fpada > s'egli fi diparte 
dalle leggi dell' bonetto, e del conueneuole . fio detto . 




INTENERITO- 

VC^T^T^^ N quelfecolo, che tutte le virtù 

compilò nella fortezza , fu Marcio 
Coriolano, prima foftegno > e po- 
fcia flagello della Kepublica La- 
tina. Demeritò coftui , rigido, 
quanto brauo, altrettanto co' ri- 
gori del tratto , quanto haueua meritato con le pro- 
dezze detJcfue vittorie . Dalla plebe,di cui egli era 
fémpreitato implacabile auueriario, fu confinato. 
Partito dalla patria inuiperito, fi condufi'eal ferui- 
tiode* Volfci, allhora poderofi riuali del nome Ro- 
mano. Ampliò così lapofsanza di quelli popoli, 
chegiunfe con l'afsediodi Koma, à moftrar' alla_» 
Vendetta vn facrifltio, in tutti 1 Creoli incompara- 
bile. La Rcpublfca abbandonata da ogni foccorfo, 
trouòilfolo rimedio di tanti mali ne gli occhi di 
Volunniamadredeil'immico. Furo citimi dalle la- 
grime di cofìei i fcruori di quell'ira, i cui ardori co- 
minciauanoà incenerir la ruota alla Fortuna Ro- 
man i. Tali furono, per quel, ch'io mi credo le la- 
grime di cortei. 
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INTENERITO? 

0 fon pur giunta a dar <vn te/ìt- 
monio a gli occhi , fi il maggior 
inimico > che io mhabbia fa mia 
figliuolo . tAb portolano caro y ca- 
ra troppo ci co/la la tua prc/enzdt* 
Adto figliuolo s Direi ben torna- 
to , feti tuo ritorno non fu/fe f- 
efler minio della mta patria, la- 
fiia, ch*io t'abbracci, o fofptrato sì longamente. Ah y 
che me l impedì/cono , quesla celata , e quello Jcudo . 
Torg. mi almeno la de /Ira y fin ch'ella non e parricida, , ba- 
ciami, finche la bocca non bà ri/o C eccidio della tua pa- 
tria . Finito caro , così fi torna a riueder la madre > la mo- 
gie , i figliuoli , ; Tenati ? *A che tanti Br agi , tante mi- 
ne, tanti mali ì Che meritercjfimo di p:ù , s'hatiefilmo por- 
tate leflragi, eie rióne alla no/tra patria , &/ a nofirt Dei? 
Che diranno t Tutelari della tua cafà , a quali raccomman- 
dando qitefit tuoi figliuola ti ^dtcesli tante uolte in parten- 
do : habbiate pace ì Oh Cieli , oh Dei , quale moflrofonio l 
mache muocationi intempvjliue fono quefleì Perdona- 
mi ^ } figliuolo 3 shò chiamati gli 'Dei . Non mifouuene,cbe 
voltando eglino qui gii occhi > ti forgerebbero col pugna > -.. 
abbeuerato del /àngue della tua patria, e poluemfo dellz^ 
ruine degli altari loro r Oh quanto io mi /arti dolente ,/c_, 
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r i imbatte/fero adottar gli occhi àque fi t /penatoti in pun* 
to , chaue fiero i fulmini in mano . Sentiremmo le pene > ti* 
per e fere fiato nocente ,*#• per bauer fatto nocenti . Quale 
m offro fiorito i Quefto petto > eh* io ftrtngo è y?n alber- 
go di cuore 3 che de fiderà di fiprauiuere alla fua patria - lo 
Tbò vinificato io . Quale mofìro /ori io ? Jshtesla mano , 
cb* io bacio è quella ^ dalla quale ino fin Dei hanno da e/Jèr 
oppre/fi /otto i foro Tempi , fepelHtt fitto i toro Altari . fo 
tbò fabricata io . Quale mojlro /ori io? lipur t a Sbrac- 
cio, e pur ti bacio >ò figliuolo? Ecco , doue fo» condotte le 
mie miferie , nonbècofa più dolce da baciare - , che le mi ferie 
mie . Sono affediatii miei Lari>t miei nipoti combattutila 
patria pericolante y il marito morto , gli Dei irritati > c£c_ 
più mi refi a i ZJn nimico , che fia figliuolo . Que/lo filo 
mama.ua alt ecce fo delle mie calamita* cb'iofoffisftretta ad 
amare il mio nimico 9 oW^foffi neceffitataà temere fa/petfo 
del mio figliuolo: : Vaine madri hanno t loropartiper rico- 
ntro , toperfciagura. Lafecondtta y cbe nell'altre è virtù, 
rnwe è parricidio ;Douefiri io condottai Se prego pel 
'mio figli*otfi> pnegrper Eccidio della mia patria s/c^ 
prego perla felicita della patria, fupplico y per t e fierminio 
del mio figliuolo . Ma non fino già toper a/pettare , che la-> 
fortuna mi dia qui fio giudteio. , Non fia , fi non deponi 
tre , ò Coriolano Mr &raftini più quejlo cadauere in* 
fepolto , che ntmtvagàolproiottgar la uita^per prolungar 
le mi ferie . 0 tu hai da ricomiUam alla patria , ò tu bai da 
pafiar alla patria fiura queBocadauere y cbe beriè degno i'- 
efier talpe fiato s peruauerparterMefitM 
tria . Ect o qui > Coriolano , i tuoi fi^Jetù^e fatua mo- 
glie, che mente temono più 7 c he ilvmrf * A cavita tt riferui 
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tu ì tA de fi ere Jpoglte de Volfii ì o quel eh* è peggio , ad ef 
fer Jpoglte,e prede del proprio genitore, e delio fpofo prò* 
prio Ì Non ci lamentiamo , ò Fortuna , di te , che pur ne la- 
fa Ubero ti morire j ci lamentiamo di co fi ut , che non Vuole , 
the enoriam liberi , Dunque , ò C ortolano crude/fi > non 
yuoi la madre , la patria > la moglie , $ figlinoli) egli Dei » 
fe tu non gli hai in preda ì Dunque non potrem più chia- 
marti il no fi ro QonoUnoyfe tu fatto d altrui fei tenuto per 
rapirci y anche k te fi e/So f . . * . 

Sepeflifeibomai quel tuo pianto importuno y ò Nutra ca- 
ra . Ci vogliono la grime di /angue per ammollir tante feia~ 
f tire . Non è più gtuslo il iriuere . Btjogna preuenire , gia\ 
che non potiamo dtuertire i cafi della noslra patriot « 
jB chabbiam più da fare in qtteslo Imago ? Qn/eruarci a i 
trionfi de Volfct ? tngraffkt ^vittime a t nemici i tAlleuaf 
Cor io latti alla patria ? Nòno. Suffòchiamo quefla Jiirpe 
mal nata y sella hàdafiuffocar la liberta della patria .Se non 
eifent tremo più chiamar madri da co/loro* fentirenlo da~> 
. que/li efierati ^ da quefit popoli . ObCorifiUno, ttu^otrir 
gori ci conducono a fignó , che deueejjer /hmatovrì atto^M 
clemenza 5 e dt magnanimità il procurar la morte ai nottri 
figliuoli. 

Seti placet innocenza, perdona» ° Magnammo, all<t-> 
patria ; efe ti piace la colpa , non e tampoco da perdonar fi al- 
la madre . L eccidio della madre è laptù nobd co lpa,chep of- 
fa appettrfi da vna mano , che *vuoCefier crudele . 

Ho ripugnato lungo tempo al /enfio in credere , che fio fe- 
rverà 
quello 

reua poffibile , che^vn tuo pari , nato aportar 



oripugnato lungo tempoal jenjotn ere aere , epe joj*e- 
quefla tua ejpedittone . O^e fi/uno crede facilmcnt 
7 j che non può efier creduto /enza dolore . Nonnttpa-. 
%«fT.LL fino ey iti tua otri * nato a Portar* il balorde' 
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R o man idi là dal credibile ,fijfe diuentato difertore M*J 
patria, cliente dell ' mimico, e capitano, an^fcbtauode VoL 
fii .. Qualmaramglia fa , che tu fta piaciuto a gt inimici 
noflri, c bai potuto portar la morte ai figliuoli, alla patria, 

tPe»4tt7{omanit V ^ r ; ( 

E che puoi più farmi , ò Fortuna : non haurei nimici , fi 
non baueffi figliuoli i La fecondità del mio ventre ha d&* 
far run deferto nella mia patria? E qual più infelice fiat* 
puh darla Fortuna , maledire il Cielo, ^ abominar la-. 
Terra , di quello , in cui la virtù è neceffitata à far da col- 
peuolel Compaffhnatemi ,ò genti * lo non fui mai nemi- 
ca della mia patria ,fe non quando concepì Miconfilo,c \h 
ìnnconcorfi 4^mùi%fdp^buotmnì , e gfi$ei. Ob figli- 
uolo , piangi , pentiti , svoltati* le tue colpe fono tali , cbcJ 
fanno meno innocenti (cU io mn àriifco dì dir colpevoli J 
gtiHeJfiDei. Mira , comequèfii tuoi figliuoletti pargole^ 
giano con la tutoria ; pregano, anch' effi per la patria loro*. 
^M^con che tenere Jagrimetteti fuppkbino per li loro 
fenati. Eglièyn.miracolo , che iConolani habbmo tan- 
to di ptetavcrfo la Patria Chi crederla , che fo fi ero tuoi 
figliuoli ? ^Piangono forfè più, ch'io habbia preoccupata lo- 
ro la gloria, pr euenendolt-in que fi 'ufficio , che non piango- 
no le preferiti calamiti . Fa , che U dolci amarene di que- 
fie lagrime meritino la pace k quella ^oma,che per altro 
hauefie meritata la guerra . Mena tu, Leone genero fo,i tuoi 
pargoletti alle glorie . Imparino à fcminar le palme sul 
Campidoglio, con le mani anche più cenere della loro età. 
Se iu non li prwìdiyue&a gloria, faranno rtueriti per pa- 
dri della patria in quella tenerezza, che gli altrinonfom 
rautfati ancora per figliuoli de* propri gentt ori . ^ 
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Su y genero fo , a che t % induri ? Noi ti chiediamo paci} 
come potrai non compiacerti dì perdonare alla tua patria , di 
Tafaugar le lagrime atta tua madre y di rauutuar tatua-, 
fio fa } e itu 01 figliuoli ? J^ot chiediamo j an^i freghiamo 4 
che tu ti compiaccia di dar qualche rifioro k tanti mali. 
Come /iranno $ Volfei per non ^vederfi rvotontieri congiun- 
ti con quel Romano > in virtù del quale hanno amplificatele 
loro glorie 3 muniti , e dilatati iloro confini , multiphcate , 
(g*T affi curate le toro felicita ? £pme non abbracci eranno ye\ 
Sentieri quo' Cittadini , dall' v no de' quali ricono/cono et* 
effer eguali à Ternani ? tAlla congiuntane di qu c/te 7>ro- 
nincie y qual forzai e pn contrattar* , - 

Sentnprurìto di comandare promette/fi Uro -compita 
^vittoria , raccordi» fi quale , e quanto *%Hgorofa fi* quella 
*virtù> cti e generata dal? vltima nete/fita. Che più d'in» 
certo ha il mondo delfereno di Marte? liTtymano none mai 
evinto , finche non è fipolto . Ei rende il /àngue , noi do* 
*na . Situando dimandiamo la pace > tentiamo di fapert y s V 
*lla va di/perata , che del reflo \/e mancherà la fortana^non 
mancherà ficur amente ti cuore . E fi ti pare /Se c£ effer ne* 
ceffi tato a proseguir queflt mali , per non tf montar da quel 
trono , che ti rende [ourano a tanti efirctti . Deh mifiro ± e 
non i'auuedi y ch y altro non fon coj/oro , che t uo snaturali ne- 
mici ? Tt fa toro caro ti bt/ogno , e hanno del tuo <zra!orz_ . 
Subito chauranno "vinto r tt deporteranno , che tu puoi effe r 
loro di guHo acqui/tondo , non occupando i tronr» Se <-oo~ 
le fiero efier dominati da Ternani , non combatterebbero T- 
impero co Romani * Tu comandi , fin tb'efij non fauno , 
come non ferutre, ali bora , che vi faranno luoghi per coman- 
dare , 4 te farà > che tocchi o di feruire , o di partire . 

che 



Digitized by Googld 



. Èfcrckij Rhettorieù P7 

che difillo di partire? Non fino ficure le t ue partente. Hai 
dmo un'efempio nella tua pàtria , che li /ara crudeli .* 
Troppo è mal Jane illafiiarti partir con la rutta*. Confide- 
rà >tbe tu colimi un terreno, $ cui frutti hanno da ejfer le 
delttie et ogn* altro \ fuorché le tue. E feti prometti dell<L-> 
fortuna , t'inganni . Non uè cofi meno fi Ubile di cofiei i 
Vn filo modo fi troua per afiìcurarfi dalla fortuna . // non 
i/per imcn tarla troppo fouente • Guarda > cheperprouarlay 
tunonla fianchi. Oh quante uolte fono fiati forbiti dal 
mare 'mattigli in quel luogo , dout poc'anzi conte/ero del 
fregio alle loro carniere. E fi il cuore davn de/iderio dì 
rutndtcare ip* fiati oltraggi indurata perfifiejje in efir farti 
alla vit torta , confiderà , quanto fta poco da gloriar fi 
in quel trionfo , eh' è fiato acquifiato dalla uendeUaLai 
Fmgiti lapatriaeftirpata , & efterminata. Da quali infer- 
ni s hanno da mendicare ifuoghi à b a fianca infami , per in- 
cenerir queHa palma ì E quale fiimi quella uittoria y deUa 
quale non puoi fittza impietà rallegrarti ? Per non cancellar 
l'ingiurie , vorrai non ÌJfir magnanimo ? 7>iù ti faranno à 
petto pochi oltraggi ticeuuti da alcuni muidtofi della t-uaL* 
Virtù y che un fido , e 'pero defiderio di gloria è Quefio è vn 
conceder loro la vittoria . è s un voler fiperarli dtmpietà , 
non di valore . Fa con la tua virtù , che i Romani conofea- 
no , a quale huomo habbiano fitto ingiuria . ùe cofioro ti 
fino fiati ingrati 9 non voler ejfer tu crudele . Hahbi per 
tua Vendetta il far , che il mondo con/efiì , c hanno fitto 
male . Meglio è di molto l'efilto, che que/ta rifatriationeL. . 
Fu Slitto d'altrui , che tu parttffi ma , che tu così torni , è 
tuo . Godano i magnanimi di quefi'efempio , che non ti fii 
potuto contener fra fangufiie di figliuolo , &* haifipu- 
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to e fi eranche patire de Ha patria. Giubileranno i Romani di 
i/ederfi obligati a una tanta virtù , e t Volfii anderanm. 
pompo fi tfhauer battuto per loro fildato,eper confi/itone Vff 
padre deMa patria; un 'adorato in Campidoglio , vn ringra T 
ttatoda t Ttnatt 'Romani . Sù figliuolo, fi gettino bomai 
queft' 'armi, fin ebe panno fofpefi t furort di Marte . Non è 
fiato poco furore f batter le portate fin qui. Tremo ef angue 
apen/are y ch elleno fieno fiate sì'Vtcineallatuapatrta.Cbc 
più fi tarda? io non rvorrei,c bey uefii tuoi figliiuelettiajfue+ 
facefierola memoria à veder le proprie armi impugnate con r 
tro [a patria ► Doni fi Cortolano caro, doni fi qualche co/a a 
quella madre, ebe $ ha fatto sì valorofi-y ebe tt ama sì tent- 
ramante anche mimico.. Rendi il lor genitore a quefii tener 
talky\attioxbetmp*rtn»co9àgi*o*ckt+ tome han fatto firiho~ 
racon t orecchie, il uatorepatemo^lo-non ^vorreiyche le mie: 
preghiere s'auanzafièro più oltre, perche pati/co a pr marti 
del merito d hauerne beneficati prontamente • 

Etcout, o Popoli, il n/ofiro liberatore, ilvofiro eon/erua- 
tore ~ ^Acclamate à quel cuore , che non filafiia<vjncere > 
f he dalla pietà, SccomilvoHro C 'ortolano fofp irato ali bora*, 
the par ti, riuerito bora, che torna + tAcco flati a ò Nuora , e 
baciali quella deflra > che dà lafalute alla Repuùlicas rafetu- 
ga le lagrime y eh* elleno non fono più neceffàrte , fa non forfè 
intendi di lanari le maniydallefordide^.e del/angue defor- 
mate* lo Vorrei più, dire, ma non pofio 3 che la tenerezza mi 
fuifeera. Siamo fiati tanto a nuederti, ò figliuolo, ci/ egli è 
forza che le parole cedano a i baci » 

i 
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LE GLORIE 

DELLA NOTTE-. 




'Arriuo dell' llluftrifs. Spada 
alla fua i egatione, haueua 
sicommofse l'allegrezze di 
quelli Popoli, che non era, 
chinonfperafsedi trouarla 
felicità del publico à ripo- 
far fopra gli elfi di quella^ 
Spada , al cui filo ogn'vno 
appendeua lefue fperanze. Concorfe alle publi- 
che acclamationi l'Accademia della Notte, e per 
atteftar la fua priuatadiuotione, rifoluette di far 
'qualche attiene publica, il che forti poi il ventefi- 
modi Luglio. Fùfàuoritadeli'interuentodel Pa- 
drone : & infieme honorata della prefenza dell'Il- 
luftrifs. Magalotti. Dinanzi à duo sì celebri lumi 
delfecolo,la Notte fù lodata nella feguente ma-, 
riiera da me ; à cui l'efser troppo improuifo l'arriuo 
deirvltimo di quefli Principi , non fi diè tempo d'- 
hauer riguardo neirOrationeàgli honori d altri , 
chedelpiimo. " • 
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LE GLORIE 

DELLA NOTTE: 




J *AL L A Notte generar fi tutte le cofi 
per relation? cC tArifìottle , furono 
impreffionatigli Antichi Theologi, òri" 
de confederando io fluente , comejjèr 
poJJà y cbe i Ftlojòfi sì diligenti per- 
fcrutatonde gli arcani più reconditi 
della Datura , egli zAftrologi sì cu- 
riofi ofieruatori delle cagioni fuperiori, non htbbwo arrtua- 
ta quefianjerita ; anrj per lo contrario inchinando fi al rag- 
gio delgtorno , h abbino riuerito il Sole per padre vntuerfa- 
k 9 eperdator della vita, non ho potuto non mar au igear- 
mene infinitamente . *Mt /ottenne f opinione di coloro , che 
chiamando ti Sole padre dettar ita , rie confi ffano madre Id-, 
Notte i come quella , che riceuendo^e di/ponendogli effetti 
filari , feconda di qualità tj itali , uiene a concorrer , come 
madre , alla general ione delle co fi . fo mi farei acchetato, c 
fidis fatto ,fe in leggendo la fiera Gene fi, non hauejfi troua- 
to cofi della Notte , che m'haueffero obltgatoafinfipiù nobi- 
li > e ptùeleuati. 

Trouo nel fiero Te fio , che non ancora la materia era fia- 
ta introdotta alla forma , e che in fi fiefjò , non so fi nafcen~ 
te , o Jepolto fi ne fiati a tn^niuerfi anccra , quando le tene- 
bre, che furono battezzate da Dio col nome di Notte, Et 
tenebras appellauit No#cm , quando dico le file tene- 
bre 
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hrt fiuraflauano all' abifio, fra le quali lo fpirito di Dio paf 
figgiauatlvafltjfimo campo deli* acque , 

JjhtaC ingegno e sì or tufi NN. VV. che noncaui da que- 
sto te fio ciò,ch' 'ella fi fojjè allhora la J^otte con Dio? Che ma- 
rauigùa y che 'venga acclamata per madre vntuerfale delle 
co/e , quella Notte, che fatta campo, teatro , e fìto dello /pi- 
rito ramificante di Dio, hebbe sì longamente in fino la vtta y 
il creatore Jo Jpinto animante delle co/è ì 

Intendete la Notte per campo, per teatro, e per fìto di Dìo 
virtualmente, non localmente , pofciache l'infinità non può 
hauer /ito locale, fendo proprio del continente l'efier maggio- 
re del contenuto , ne potendo alcuna cofa efer maggiore del- 
¥ infinito, che e .Dio . 

- Hor chi fora queir infenfkto, che folleuato à sì nobile con- 
fiderai ione, non fi la/eia /Se eccitare a gratitudine perfidi 
quella 3{ott e > dalla quale e fendo fiate originate tutu le 
co/è 5 ogn tndiuìduo deue ricono fer fe fiejjo, non che qualche 
poco ctobltgatione, e d 'oferuanT^a i 

: . lo per me comandato a di/correr hoggi della Notte , non 
pofio trattener il mio cuore, ch'à tutta briglia non corra à 
fafccr.fi nel vaHi/fimo campo delle lodi di cofiei . Con fe fio 
ben però , eh 1 ammutolire i dourei , cedendo, quanto mag- 
giori del mio concetto peno le glorie di quella Ciotte , in /èr» 
unto della quale il Sole ha indorata la luce a queflo giorno , 
accioche venendo voi , ò Tadroni ìllufir i/fimi, adhonorar 
con la yofìraprefen^a la Notte, la Notte pofia andar fuper- 
ba dhauer hauutimai fempre pronti alle fue glorie , anche 
gli fplendort più lumino fi dello fleffo giorno • 

Ma che dici/ io di fplendort più lummop del giorno ì 
$uefìe fono glorie per la Notte troppo ordinarie • Vuole Io 

Spinta 
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Spìrito finto nella fiera Genep public are al Móndo ri r4e- 
conto della mondana genitura , e non a pena ha dato vn cen- 
no delcmmctamento dell' e fi ere, che t o/I o/e ne p affa alle glo- 
rie di quella Notte , delia cut nobiltà nel bel primo periodo 
delle /acre carte , egli fi dichiara il puùlicatore , e t Hi fior to- 
grafo . in principio creauit Deus coefura,& terra m$ 
terra ameni eratinanis, & vacua, & tenebra» eranc 
fiipcr facicm abyfli, & fpiritus Domini ferebatur 
iuperaquas, ' "*\ i- «À;». 

Queslo te fio farebbe flupelido, anche a colui) che fe nt-j 
compiacele per non più , che per prouare , quale fi a la nobil- 
tà di quella Notte, c/S antecede /ti tempo il tempo, fetido fa- 1 , 
t a prima del Sole , ci? è padre, e mifuratórc del tempo , tma- 
gtntfi pot quel , che lo fttmtic >■■; che ila lui apprendo lo fcto^li— 
mento et <vn dubbio , nelle cui ambagi agitato , mifonv/i m- 
pre fèntito àngufliar [intelletto. 

- Sono du r a to lu vga mente ma rau ì oliandomi , onde nafrj^ 
fe , che douunque di Notte tempo io mi trouajft un certo 
che , di terribile', fra le caligini di queiU tenebri mi /coireua 
si petto , con non so che di profondo , che paro: dtm'i rftivren\ 
sta , mi sfrena ad inchinar taprc/e d'<z*n ^\time. Non 
mai alti o f à quelle tenebri ' di fcermr.do , the le tcnelne'dtl^ 
lei Notte , io mi reshua in dubbio 9 fi U Nl tte porttfie con 
effo feco la &Uc]ù di qualche Nume . Hcr chi dubita a p, t* 
dilla c.xgio?:e di quefi 'horrore , f ( CWc b*»ctc wtcjo) /.*_, 
"Notte fola compagna della dminita , trottando fi /òpra t af'aCm. 
uà dell'ai fio , à tutti gb affari , a tutti i configli della men- 
te diurna , partecipe , eccitatrice fitj de tpajfggi de. lo /fi- 
nto di Dio, appre/e tali quabtk neu'ctf snt.xa d+quclùea- 
tt/fimo fpettaiolo , che non è flupore , sella impara/te a ge- 

Ktrar 
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nerar Mrauiglia , e riverenza ì Hor qual Mondo negherà 
più , che dalla Notte non peno generate tutte le co/e , fi prò- 
u unto fin fib dm ente , eh 1 Anche lo Stupore ,e la 'I\tuerenz£ 
fino generati da co [lei? 

E perche ut credete njoi afcoltatori , che l ineffabile pro- 
ttìden\% approprtajjè U quiete alla Notte , richiamando i 
mortali nel tempo della Notte a far qualche pace à fi flcffi ? . 
Credete voi forfè , che ciò non fife per altro , che per fille- 
varia Natura da tanti trattagli permeilo dell' oblio fipori* 
ttffimo del jonno ì zAh , che più alto inteje colui , che Jape- 
ua, ( he atiche la fiancherà ,finzj* l'aiuto delle tenebre , per 
fi (le fi a ualeua à prouederci col jonno de Ir i sloro necefiario,e 
delnecejjàrio filleuamento . TV r riuerenzjt VV. non per hi» 
fogno fu HabditOyche di Notte tempo ogn animai fi rtpofifi 
fi • Conofieua 'Dio d' batter parttctpate tante grafie à quel- 
la Notte della cui affislen^eglt sera compiaciuto in tutti 
gli affari , della cr catione , che dichiarandola Ragione di ri- 
pofi,e però [degna £ effer fanti fìcatd, appropriò ti giorno al 
ne gotto y e la quiete alla Notte • Qje i tempi del rtpofi <-ua- 
dano fanttficati, tmparatelo-dallpftcfo Dio , che Bencdi- Gen.». 
xit diei feptimo, & fan&ifìcaiiit illum,quia in eo re- 
quicuerat ab omnf opere iiio. Ter prouarui, quanto 
Jddio fauorijca la Notte, b after ebbe, che torvi rtcordajfl 
quelle fiere lett ioni y che non fanno altro, che accertarci, 
che ti Demonio fia meridiano . Gl mimici non amano di mi- Salm.?* 
litar fitto lo fieffò slendardo,onde fel Dianolo è meridiano, 
facil cofa e fim&gwarfi , che profejfione faceta quel Dio , che 
fpirando m TSaltm , le prof et ie della fua nafitta , fi dichiara 
così partiate della C\otte , che fi contenta di diuentar *vna 

fella* Oriecurftellaexlacob. Num<a4 

MUe 
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Mille volt e fino andato confederando , perche tonntpol 
tente.njoluto di p artici far' ali' occhio le fue marauiglie^crea 
ta U luce , e nftrettala nel Sole , come in *vrìabifio luminofi 
il fé di fior%% sìfiura la D^atura del? occhio vigoro/à, ch'art^ 
cor che egli intende jje dt crear que fio luminano Jplendtdijfi- 
rno in feruitio della Ripone a non permifiperò , che Cocchi* 
fotefie comprender y & internar fi à fuo talento in queflo 
oggetto, nel quale poco poco, ch'egli ardi/ca d' affidar fi y rin- 
t uzzato f ardire , trouaynacecttd immedicabile in fino à 
quello fiplendore, eh' è la lumiera 'vniuerfiale di tutti gif ani- 
manti . 

Non a pena m'applicai alla confederatane delle glorio/c^ 
qualità, della J^otte 3 che intefi , ch'ella è quel filo bcllijfimo 
oggetto , nella chi dilettofijfima ^i/ione T/tèole Iddio , che'/ 
Mondo fi compiaccia} e però volendo egli pub licar ti ritratto 
della fiua Sptfa , quando procurò di dar la fiuprema compa- 
Cm 'f rat ione alla bellezz* di co&ei 3 efitamò, ch'ella era bella , come 
la Lutja,& elt tta>come ti òole,e perche nò bella , come il So- 
ie& elei tadorne la Luna? Ah> che la Vera bellezza è quella 
della Notte. Bellcz&a>w fieno alla quale gli occhi trouano ben 
sì i' ombre della quieta rna non già quelle della cecità . 

Jo per me fin'vno di quelli a che co* Francefi , e co* Ger- 
mani antepongo la Notte al giorno . Ofièruo le leggi di Sola- 
ne > da i viaggi del Sole non già 3 ma ben sì da quelli dell*-* 
Viotti mi furo le mie [lagioni . 

P,oj'ondi filmo altrettanto , che bello è quelt 'antichi filmo 
mi fieno , tht t ome la m-erga appunto di 'Bruto racchiuden- 
do in vn corteccia di corniolo y n'anima firrfiìma d'oro puro , 
menta defier portata m fieri feto a gli oracoli più nobili 
deu a "verit à * 

Fin- 
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Fìngevano gli antichi y ch'tAmore haueffe gli occhi ben» 
T datt , e non *v'è nifiuno di <voi , ò Signori y che non rìhab- 
bia contea . fnterpretarono alcuni, che il ^veleno di que- 
fio infidiofi pargoletto, con n>n reselo frenetico di fen fal- 
lita affannale così gli occhi alla ragione , che pereto ben 
degnamente Affermar finche %Amore bau e (Scic luci benda' 
te tutti i ficoli andarono predicando pubicamente . Non 
difprezso t tnterpretatione i ma io ( comportatemele per 
gentilezza ) me ne *vò pompofo d'*vna mia, che tanto $ 
per ejfermi fempre gradita più , quant'eUa è più proportìo* 
nata al mio b fogno • ^uelT •Amore, che fra le mutu*L± 
fcambieuoleT^e del fuo dolci/fimo Anterote sfatto vigoro- 
fi , uà forandogli effetti più <zriui della fitacaritàs cbtLs 
con legame indiuifibile compaginando tutte le co/e , è fatto 
f anima dell' uniuer/ò , quefto rodando fi gli occhi , per prò* 
curar fi una Notte eterna nella cecità , ne moHra , quanto 
egli fio, preciofi ti teforo di quella Notte , in cui ha terrario 
delle /ite gioie , il teatro delle fue glorie quell'Amore , eh* è 
fiato con/e fato fempre tvniuer/àliffimo padre delle cofi^ • 
E fi *voi mi dicefte , che padre della ruita y e fecondo produ- 
citor di tutte le co fi , più d'ogn altro del numero degli Del - 
fia mai fempre slato predicato il Sole ; anche queflo i/i mo~ 
fi r ero fuperbo , per effer flato originato dalla Notte ,*VÌCL-> 
più, tbepereffere flato apportatore della lumino/a face del 
giorno • 

Chi ha qualche pratica neU 'erudii ione , fi raccorderà 
che'l Sole, (gjr Hercole appreflo gli Egitti/ era*vnacofiu> 
mede/ima} anzi éMacrobio l'afferma sì dimofiratiuamente, Saturi»: 
che cercando t etimologia dtqueslaparola, Hercules, che % n 
Greco *vuol dir gloria dell'aere , conchiude , eh* altro 

ti non 
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non pof/à ejjèr que(la gloria delTaere y che HUumtnattone^, \ 
che taerecaua. da queft' Hercole fodero fi del Sole > che con 
gt* annitter/hrij judori del fiso cor fi con/ùmando ne* fegni dei 
Zodiaco le dodici fatiche > delie qualt Hfrcok <rfk*hglo- 
riofi , moflra la veracità dr quefla prof o fittone , che Lt^> 
fiefia j e niente ditterfa cofa fieno frk loro Hercole y rV 

Sole^, „ ' i : ■ . 

Supposto queflo principio , echidi mot non fi rammen- 
ta , che nafiendo quefl* Hercole luminofi 9 furono congiun— 
te, e combinate infiemedue Notti , quafi , che il Sole dubi- 
tajjè , che fi in nafiendo egli fi f offe contentato della prefin~~ 
zjt d'i/na fila Ciotte > nonlt fofie per ejjèr pofia in dubbio 
la gloria d'hauer tratti tfuoi nobiltjfimt natali dalla Notte- 
Onde permoflrarfi pompo/òdt quefia di/ceruiem& , egli hk 
poi f empre^v fato di correr ognt fera aripofar fi inocciden~ 
te , per efier ^veduto firgere li mattina dt grembo a quella^» 
cara Notte > eh' è fiata, cfarafempre il refrigerio dt tutt^cL^ 
le cofi .. Mirate VV. quali fieno le glorie di quella Notte > 
ài chi i- panegirici nafie anche ti Sole ? Ma chi non naft e- ^ 
ad inchinar la Notte ? volete voi , ò Signori , ch'io ui rac- 
cordi la riuerenzji, cti oficqutando alla Notte,fìampò Natti~ 
rxnel fino, fin degtijìeffi trrationabì Chi non sa y chc V Ele- 
fante y quafi di fue colpe compunto/è nefie al/onte , a mon~ 
darfi d'ogni Jua macella , per correr più degnatnente > c/>- _ 
egli può, ad inchinar fi alla Notte ? Volete voi 5 eh* io conti 
fra le glorie della Notte , che quel Leone, che pur è la più, 
malorofi cofiy che il giorno numeri nel/ho regno, apenafen* 
te f ò s-'mftnge d'hauer fentita la njoce del gallo , Vece Ilo de- 
dicato alla Notte 3 xhe tremante, e fuggitiuo , non ha tanct_> 
tosi profonda > non latebra così remota, a cut giudichi de. 
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guarnente confidata la fatucz&a della fua /icurta? La Net- 
te per pompa della fua pofia ha fatte tremende , e riuerende 
al Cielo y nonché alla terra , le più wiltcofe , ch'ella njan- 
ti fra lefuefpoglie* Hauete intefo , a che fiato di tremore 
firtducaquel Leone y eh* altro none y che in animata te- 
merità : ma che direte , fe tratta dall' m ut filili qualità dei 
merito di cofiei , ^vedrete fendere la fipienza fteffa dal Cie- 
lo a mendicar dalla J^otte un *vil Guffarellos per gero- 
glifico di quella ^vagita , che non ha trouato ne regni del 
Qelo y non che in quelli delgiorno, co/a , che fia più degna di 
compone/ *pn fi mio Io alla fapienv&ydi quello y eh* ella fi fia la 
più difp Testabile befiiuoky che viua fitto tali della Notte f 

Jo cono/co, che quale heduno diVoimirappella y dolen- 
do fi y ch 'io habbia chiamato il gallo per augello Notturno , 
quàfiy ch'egli non fia quel pennuto , che non apena preue- 
de il Sole* che ftrepitofi, e conì ali y e colcanto applauda 
ài natali del giorno pullulante* lo me la paj3areiqueffac- 
cu fa yfinzg furore y s'io non fipejfi , ch'ella nafee dalla ma- 
lignità 3 non che dall'ignoranza de' Naturali , che per adu- 
lar fordidamente il Sole , non fi fonò ^vergognati di com- 
pone/ ingtufi amente frottole , e menzogne • 

Non per lo dì y che nafte s ma per la Notte , che muorc^ > 
egli fi dibatte que fio querulo cantante y e però non à pena e 
paffuto il meriggio y che impartente delf abfen^a della defi- 
deratijfima Notte y egli riduce il fuo popolo alla quiete del- 
t ombre y fingendo fi y e chi menando il ritorno di quella-* 
cara y eh' anche per buon pezzp di fi ante gli arrida poi tanto 
più dolcemente , quanto ella è Hata a/pettata , e defiderata 
piùlongament^j. 

Ma non degno à que Re memorie %AA* aìlhora , chc^ 

~ "\ . H 2 parlo 
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farlo di quella Notte, da cui, non che le fiere,non che gli buoi 
mini, non che il Sole$ ma la flefia incorporea ftptenz^a ricono- 
fe, fio per dire,/* uita, non che ti teatro , 

Laciò fritto Orfeo , che la fapien^a era nata dal capa 
delConfiglto , ui ricordate uoi,o Sigari, doue gli anei- 
ranui.i e f Jf Romani adorafiero fpnfì , padre , datore , e Nume del 
riut qq C on fi& to * Sotterra Voì/e ti tempio co/lui. Plutarco giù- 
coni, dico, che la cagione di ciò procedere dalla muffita, cbe'l 
Con figlto tiene di fere tez&a s ma non bene per mio parere 
egli sappofe al vero . Jntefe Confi d'bauer le fue flanzg-* 
fetterra , perche fendo la Notte, per confezione d'Home- 
r«!d Gli. ro > m *dre de* buoni ,e maturati configli, era neceffario il cer- 
Rhodig. care la Notte lòtto terra,come quella,cbe d'babttar nelle Ci- 

Inc. 5. J . . * 

mene grotte beuvejempre m co/i urne . 
ifl vira Di qu * m'ajficuro io , cbe rPtt agora traejfe la rifolu tio ne 
ritas ' di confinar fi per un 'anno intero in un'antro , non com^_> 
roanamente //ima Laertio , per conuerfar fin^a difirateia- 
ne col Cielo,- ma ben sì per trouar quella Notte, fino i cui 
filentij erano ofieruati da lui. Troppo., troppo deuono gli 
fìudij , e le fetente tutte à quella Notte , cbe rajjerenando la 
mente da tutte le cure , con [unione de gli /piriti non di- 
fratti dal lume, 0 dallo ftrepito, rende Ihuomo capace di 
quella contemplatane, nel cut feno vengono originate tutte 
riut. ne le difcipline . Hen conofeuano i Immani quesla ueritaì , 
Kom. de tperò cominciauano , e terminauano il loro giorno nel me- 
no della Notte, uergognofi di non efjèr notturni ancbz^ 
nelgtorno . J migliori ingegni, di che uada gloriofa la ter- 
ra, quando hanno uoluto applaudere alle loro fktichc__,^ 
l hanno chiamate lucubrattoni , quafi, che la fikfienTcjt-, 
non comfponda ad altri f udori più prontamente , che ai 

/udori 
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fùdori della naflra lumino/a. Tenebrofa^ . 
. Magia che v'ho mofirato . che dalia noflra riconofcono 
le Beffi , ti Mondo . la vita . Amore , '/ Sole >e la S apten^a 
fitti , che dire/le , sto viprouajfi , che U fi e (Za morte arraf- 
fila deffer l' abominatone deli njnmerfo . col procurar ci ef 
fer creduta figliuola della Notte , ha tentato d'tllufirar U 
fio nome> e nobilitar il fio efiere ? 

Parche filmate voi, ò Signori > che fi fia fparfa voce , 
chelfonmfta gemello della morte? "Ver mia f e .ch'io mi 
credo , chela morte, non per altro habbia difieminata quefìa 
Voce ,fe non perche mfinuando al Mondo 9 cbelfonno fia di 
hi fratello, <vuet introdurre vn opinione d'ejfer figliuola^ 

aneti effa della Notte . 

fo trouo , che alcuni Scrittori (parlo degli antichi , non 
de Clmfiiam) intefi ali ofeurita , di cheti fito dell'infer- 
no , perfua natura incapace di luce , njà caligmofo . hanno 
affermato , che t inferno fia la fianca della Notte . onde al. 
tri hanno interpretato . che il reato m vna eterna , e tene- 
òro fa Notte condannato babbi la Notte per pena .elet ene- 
ère per fepolcro 5 ne s'auuedono quefli ottufi. che la Notte è 
quella folacofi, dalla quale anche l Inferno talhorahà tro- 
vato qualche ri fioro . e qualche folleuamento . Prometeo 
non mi Lxfciera mentire . Chi gli ha giammai refocillat o lo 
fpirtto , re farcite l'interiora, raitmuato il cuore .tutto il 
giorno lacerato da unauoltoio . altri . che quella clementif 
(ima Notte .eh' e glorio fa anche alla morta eh' e benignai 
anche ali inferno ì 

Ma che dtfs'io d'inferno ? Ei ti parrebbe . che la Not t e 
non hauefieal firmtio delle fie glorie amora ilTaradifot 

Quel Dio . chen fino alla propria onnipotenza > 

H I prima 
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prima del Monda fi fio dipintone gli Elementi, hauetìi 
sì caramente goduto dellaprefinrjt di quella Notte, checo^ 
me poc'anzi vedemmo* era fiata fimpre ajfifiente aUefat- 
tiont della manotncrtata del creante ineffabile * Jguefli i 
fra. del/ Immanità rifoluto di /montar dal? imp affi* tiri a , 
per incarnar fi fra\ r mortali, fi compiacque della fila Notte , 
per oftetnce à ifuoi natali * Quella Notte .ch'era fiata pre~ 
finteaUadige filone ddChaos y fieintroéottaperteilmonÌ9 
alltncaenattonedel^edèntore „ In Bracci* ad altri, che ah 
la/ua cara Notte , non-polle nafier^ueff r onnipotente, c&cJ 
Chaueuafie&apereternoteatro delle fuegiane. Tuttc^ 
le maggiori furatone dell immanità dt Cbnfio» confi- 
guenzjtdel/anoltraredéntione y fino fiate, e vedute,efer~ 
uitedalla Notte* Ne finn* fide la nafiita,Cmfiitutione 
delfintiffimo Sacramento delibare* tfudori dell horto* 
t tutti i tormenti della Pajfione : ma pereti egli era necejfa- 
rio y chelamorted* Chrifie, efpoflaagb occhi di tutta Chic- 
manttàyperfiupend» jpett acolo della dtutnamiferuor dia , 
fife da tutu* Irvniuerfo ceduta , à confuftone de cuori 
p ti* inducati > pente-fu de cretatadalt eterna Frouidentjt->y 
che é giorno > enon di notte y fopra l altare d*yn monte ele- 
ttati y con Uvitttma immaculata dell Immanità dì Oh*ifià r 
Jofie puhàcatal*'efpiattom dell humana fic kr aggine ~ Con 
tutto ciò non fiffrì il hentgniffimo Diodi morire ,/enzjt mo- 
Jlrare ti/olito affetto alla juadtlctttjfima primogenita , dica 
alla Notte, e pero anche a qm fi 'tlt imo ecceffo dell'amore^ 
jr. diuino introducendola ~ Sol obfcuratuseff, & tenebra 
fa^fanrfuper^nhier^ Znoi, 
che la Notte. è fiata fanttficat* fimpre tanto da i fauort di 
€ Dù> > ch*€gk kkruoluto nafcere 7 e morirt con kt * 

Efè 
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E fi pur anche qualcfrvno fan iole del giorno mi dicef- 
fi 3 che nella Notte non già 9 ma sì bene In Sole pofuit Deus *■*••«*■ 
tabernaculum fu uni , io r fionderei , che le no sire fiele- 
raggtm hanno fatto ridurre iddio al Sole,ch'è il tabernacoli 
della maeftày che co' raggi della fu a pofian^a rintuzza t oc- 
chio temerarie dell bum ano. fuperbia • Che del rigore della 
maefta di Dio fia la ucra fianca , e vero (imbolo il Sole, ri- 
cordateut , che quando Iddio fi fa pompofi della fiacri tà 
della fuagiuftitia, a Uh ora egli fifa chiamar Sol luftitia?; 
ma qt andò egli benigno accompagnato da colei 3 ch'è auocata 
de* peccatori 3 e madre del Verbo incarnato, egli firn torna 
al trono della fua clemenza , allhora fubbito fi dice 3 cb<z~> 
Stellato fedet folio . Onde non ottante, che *Dauide ha- 
ueffè a dire , che In fole pofuit Deus tabernaculum 
fuum , con tutto ciò fi ofteruareteben quel, che figuita, in- 
tenderete y quanto fia di poco rtpofi à Dioquefto tabernaco- 
lo della luminofa maefta della giù ftitia , dal quale hauend'- 
egli occafione di liberar fi , fejiofo per la /peransea di tornar- 
fine a i tabernacoli della fita dilettijfima mifirtcordta ,fi ne 
fugge àpajfi di Cigantes onde s'egli è uero^che In fole po- 
fuit Deus tabernaculum fuum , egli è ben anche vero, 
che Exultauit vt Gigas ad currendam viam .E fi pur 
da Dauide bramate la ficurez&a di quefl a ^verità , diman- 
dategli , fi mai gCe fiato conceduto di trouar più ficur amen- 
te altroue ilfuo Dio y che nella Notte ì No#e exquifiui ^ g 
te > & non fum deceptus . Quando io mi fin -voluto afi 
ficur -or di trottarti , ò Signore ,fon rtcorfo alla Notte . Lux 
erat in tenebris : due Gso. chi *vuoffddio , vada alla-, 
Sfotte . E con che fin/o vi credete Voi , ò Signori , cb'Em- 
fedocle , e Democrito hauejfero a dire , che la ^verità atber- 

H 4 gafiè 
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gafie nelle tenebre ì Stimate voi forfeycht per non rffer fiati 
Cbrtfliani, non poffino efjer arrivati co fioro à eonofcere y che 
Deus cft via , veritas, & vita ? 

r < Ma doue sì longamente aggirandomi fon andai *ù trac- 
ciando la gloria <> per condurla a i trionfi della no Bum Not- 
te r Che bifogno di glorie , * di lodi ha quella, Notte, nel cui 
fino non s affidano g/t occhi , che non fi ueda generato ti fi*. 
Zen t io ,per tfivpore delle co Hei maraviglie i Se la Notte può 
efitr ^vantaggiata da >vn poco di gloria , la Notte è vnd po- 
vera Pò/às ma come pouera cofàpvote efierqvella^à cui, come 
a produttrice del tutto 3 tutte le co/e s'inchinano 9 riveren- 
dola per madre, e per cagione rvmuerfale $ per teatro 9 pet 
campo > e per deli tie dell'onnipotenza? ,<2 
tr Non+vt crediate^ T>adì*one lllu&njfimo >cbe otio/a* 
mente il mio dtfeorfo habbta hauvto per fine y e per oggetto le 
glorie di qvella D^otte 3 allo [puntar delinquale >per baveri 
occhi à tante maraviglie bafte volici Cielo fleffoapre yn mi /*. 
Itone di Iva . Jo flava sì profondamente perduto nella ma* 
taviglia,<he dettatóre della yoflraptima(fcufatmi fiéfi\ 
plico humiiffimamente^fe per horaimerejfàtoMemieprg T 
uate inclinai ioni , non degno di ricordare qve meriti \ onde 
le publiche neceffita rivenfcono nel noftro fecolo le memorie 
migliori) io fi ava sì profondamente perduto nella maratéU 
gita , che dei-valore della yofira penna y e dell efqvt fittila 
della <voflra btteratura m'era fiata impreffa nel cuore s che 
bramofo ' d applaudirti m quel modo migliore ,che fojjè flato 
pojfi bile alla mia debolezza ^tollerabile alla yofira.rnode- 
firn, rtfolvei di lodar quella Notte , nelle- glorie delia quaU 
egli mi pareva di 'veder cofirvtto yn Mavfolea alle H>oftr <c_J 

Quale 
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V Quale fi fio, quella Notte, alla quale de uovo tanto per 
obligationetpiù glorio fi lumi , che sfauilltno fra gChonori 
elei giorno , imaginifilo quel cuore , cbà veduto il faticano, 
tratto dai meriti delle >uoflre ^/iplre, y correr oiltgato ad 
implorami per cardine, e per fi (legno delle porte facratiffi- 
medeltEcclefiaflica onnipotenza 1 . 

ì ; No» a"akri>che della Notte fino {late figliuole quelle^ 
mhiUffimecure , che indorando il fece lo al biondo preferite, 
njibannp ( :émo C antenne appunta della nane di'Silamma) 
rifiruato agli affari più fiacri de Ha religione . tè férme iò 
filmato , cheil mo fi rare , quaf ella fi fia quella Notte , eh' è 
inchinata per riuerenzji da tutte le cefi ,ferua per dipingere 
al Mondo , qual fia quel 'Principe, dalla fila pr e fenica dei 
quale tiflefia Notte fi confefia rajfirenata,glorificata>obli- 
gata . Più direi sfe -vakffi ptùs ma-per non fjfffp' impara z 
toh lodare y come a inchinare , mi ritiro . 

•'.»/ ftis' »lt.:i .« ' V '? ; A S •■'j ì 

' .1 .. >> i. .1». . j.'J-., ..1 »ì . : • 
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DEL CARNEVALE- 




L Carneuale preftò la materia a i 
difcorfi de' SS. Accademici dell*.. 
Notte, che in vn belliffimo con- 
grefsodiDame,e Caualieri pre- 
tefero di nobilitar l'ombre loro. 
Contrattarono alcuni viuamenre, 
al parer di coloro, cheaffirmauanola M afchera do- 
u crii alla bruttezza . Non poteuano cjue/li (offri- 
re , che la bellezza non mai guardata fenza perico- 
lo , fe ne andafse lafciua tutto'l di pafseggiando fri 
gli occhi , e la bruttezza in ogni tempo honefta, ve> 
nifseaftretta con la priuationei fofpirar la libertà . 
Io difcorfi nelle feguenti ragioni il mio fentimento. 
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DEL CARNEVALE- 

0 non finto , fHufiriffimi A Al 
tanto àlttmente dtme fieffi , che 
mi arroghi poco bone fio tldtfien* 
tire dal vofiro giudicio s da quel 
giù dieta y che mi ha fiimato fuffi - 
dente adyna imprefa 9 aìla quale 
io mi giudicano, di gran lunga m- 
habik y &* inferiore . Egli ha pe- 
rì non poco dello frano , che *vn Notturno kabbia da parla- 
re della belici^ , eh* è Sole e che fieno /celti per giudicare 
della bruttezza quegà occhi , c hanno perduto i loro acumi 
me' più puri raggi della bellezza . Jguindiè* ebenonpofio 
di meno di non permettere , che ilfinfo operi la/ùa part e >o fi- 
ferendomi neÙ'imaginatione le trauerfie >che fi paventano 
a quella nauicella } che intraprende di contraffar con la va- 
fieT^a dell* Oceano . Ma che che ne fi a per riufiire , mi fpm- 
gein alto l autorità dt chi comanda , e mi promettono il por- 
to quefie {Ielle circo/lami 3 che fecondando con la benignità 
de* raggi loro l ingegno del nauigante, ne forgeranno a ri- 
ma , Et ancorché da viuiaLbaHrt , che qui attorno bian- 
cheggiano , ne paiano minacciati tanti fogli, con tuttodì 
ciò ha uro più pfer fortunato , che per fort uno/o il naufragare 
qui y doue [mare non ha flutti, che dtp uro latte , equi do- 
me la/piaggia ha fini sìgentili,che iltrouar ilfcpolcrom 
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dt loro, condurr ebbe alttnuid'ra anche i Catoni . \ 
. - Ma da qual parte, già che il tempo y xhc sfugge , nìega ad 
gni, benché brieue dimora * da qual p*rte, (fica * della que- 
filone h abbiamo noi da incarnino** U -m/Ina ciifcokjo ì D^e 
njien propofioper dubbio, fi teffèr mafcheratOyConuenga pi* 
alla bellezza, ò alla bruttezza . 

lo so, che à quelli, che mt e fi alla forza , trafiurano k 
dolcezze più recondite del mi doli» , cb*ei parrà fubito Idi do- 
uere, che labruttei&a fia quella , alla quale con uengaL» 
quefla mafchera, trouata per non altro , che per ajfftca- 
rar il volto dagli oltraggi degli occhi . Onde (ditanncf cc- 
fioro ) e quale delle formeè, chcpofia fintir piùguflo , opti* 
tftile dal fittrarfi alla r&ifia , che la brutte^ , (fuate fit- 
to il^elo della mafchera ftpotta, nffn filo eviene ajficuraéa 
dall' ingiurie del dtfprez^o i ma di più fi vantaggia dipo- 
Ho , caminando. elei pari coir la bellezza dentro a qaclnsc- 
lo, fitto di cullo ftefiò Sole non abbacinerebbe punto più di 
quello , ch'ella fi factjje là deformità più horrrda t e fpX- 
uartcfa. E che differenza farebbono git occhi dal nfott* 
dHclena à quella dt Hecuba , ò dì Polifeme, fi fòjServ 
egualmente apprefintati fitto vn velo , nafiofti, e mafc bo- 
xati? • -A . . iìu*.*: S\ 
Ella è di tanto decero qttefia ciati fura alta brufteztjCi^ 
che non fila nafionde vn oggetto odtofi eC-gh occhi ,- cortegge 
vn difetto della natura, (gjr vn peccato dd tempo ; P*x 
di più lo follata alle flefie conditi o?jì della beHezsjC*- 3 - 
rendendolo eguale à eviti , eie fi fa riun ire anche m Cia- 
lo . Tutto jià bene * Ma fi noi copriamo la brattezx^ * 
ehi ne ricorderà , che queftv mfitv difetto del corpo yà. 
ammendato con teccelUnzt dtlCammtt ; w 

Sfirtaua 



• ► — . 



EfercitijRheMorici; u 7 

Efirteua Sacrate U gioventù a contempUrft nello fpec- 
chio, accioche i brutti prouedejjèro alla loro deformità , e 
quelli, eh* erano belli, attendessero * non deformar fi "con le 
firdides&edelvitio. 

Hauràmat/empreoccafione di cercar dauanzjrfi nella 
Virtù, per farfi riguardeuole quella mente > che fi <vedrk 
condotta in *un corpo, refi dalla brutterà deforme , e di- 
Sprezzabile^ . 

Io fimai fempre la bruttezza per ^rì import antijfim* 
dono del Cielo 5 perduri artificio profondiamo della diuU 
nit a , R ifoluta t onnipotenza di partecipare al Mondo nel" 
l* bellezza Vn raggio dt fi fiefia, feeife la bruttezza per 
contrapofio, nel quale affiffatt gli occhi nati ragtoneuolt, 
con la legge de contrari trouajferola piena , &/ intiera co- 
gnitione della bellezza . E chi non Vede , che de Brutta , e 
fepolt a la bruttezza, verrebbe in gut/à tal publicata , e 
fatta bulgare la bellezza » c be non fi trouerebbe più , chi 
ne deflajfe a flupore di quello , che fojjè fatto bulgare , e chi 
nemouefie à defiderio di ciò, c hoggtmai fojje refi com- 
muntici 

Fra le più fquifite prerogative , che facciano ginocchkr 
gli occhi ad incenfar la bellezza , *vna delle più efficaci è, 
che quefio fuauiffimo lume ferue alt ingegno per i/corta , 
Anzi per ifcala da /olire al Mondo intelligibile: il chc^ 
quanto più perfettamente fia operato dalla bruttezza , cbe 
dalla bellezza > il paragone fiefio ne teHimoma . € quale 
de gli amanti è quel? vno, che dalla fua idolatrata bellez- 
za fatto baccante, non trafogni , persuadendo fi ch'attrae 
bellezza, cbe fueJUym egli fcelfe per oggetto non nfplen- 
da f € quale c quel di coloro 9 cbe fempre non chiami per 
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fuo Sole | quel) eh' è fuo fico; che per Angth non inuocht 
quel , che in effetto egli pròna Demonio $ che per Cie/o , e 
tempio non inchini quell'albergo , che fihermtfce il fuo Nu- 
me dall'ingiurie degli bue mini , c della ftagtone? Infelice 
Nume , la cui diurni t ade hà ùi/ogno di fihermo . jQueslo 
è<vrìmchiouar Camma al terreno , e non <z>n fi (leu aria al 
Qelo : ma sì come E ombra e quella , che neri più fa Jpicca* 
re , e redondare i lumi ; e 7 freddo è quello , che tanto mag- 
giormente rende defiderabile il Sole $ così per l'appunto fa 
bruttezza è quella , che in tutto mofimndofi prtua diquan* 
to E anima appetì/ce, viene con la fu* deformità à fi om acare 
inguifa tale di quefìe frali , e caduche sanità la mente , che 
folleuataU a contemplare , e cono/cere ti vero 3 la fà rifoluere 
d* a£lraherfi,e rafiegnar fi tutta* quel y che filo è ilperfctto 9 
e l 'appetibile . 

^Adunque la bruttezza dono del Cielo, tanto più pre- 
(lofi della bellezza , quanto meno efpoflo all'ingiurie del 
tempo , da' cui rigori ella non teme tfeffère deprauata , z^, 
deformata , La bruttezza, pace, e quiete del cuore s fiorta 
infallibile , e non infidtoja della mente i indice penttjftmo 
della diurna a > farà fitto njnyelo tenebrofi coperta, anzj 
fitto vna nube importunafipolta , e imprigionata ? E che* 
meriterà quella impudica Ve fiale della belletta, i cui fimi 
lafciui hanno refi cagioneuole f honefta , fi in queslaguifit 
merita defier fepoita fra. viui la bruttezza, della qualc^ 
non fi può già far altro giudtcio,fenon eh* ella fial'iflefia 
honeflà ì E chi è colui , chabbia giammai trouato *ztn mi- 
nimo che di lafciuo meo fi et, che uergtne pura , (§f im ma- 
culata, da fio: nemici fenfùaii e chiamata ad ejjère fitto yna 
mafibtra fepoita, e fi tt errata i 

Non 
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Non farà con minor pregiudicio della virtù , che della 
bruttex^a > queflo facrtlegio del /enfi 3 fi per non batter in- 
toppo alle fue firdtdezjjs , eglt otterrà di repringere in 
runa carcere colei , che fila ne lo r appella . %Mafiherando noi 
involto, dal merito 3 e non dalla forma fatto riguardeuo* 
le, e cti altro fi ne potrà giudicare , fi non ch'ella da noi //a 
/limatala virtù di così infermo valore , che non bafitper 
far/i amare, e riuerire in qualunque loco : Jguafi che'l 
Sole non fialdi, che nelle più pure materie > e come fitejfe il 
pre%$o alle gioie la qualità dello ferino, che le contiene. 

Olimpia moglie di Filippo , ad \n fuo Cortigiano , che 
s'era prefa per moglie vna bellifiimas ma poco pudica fey 
mine Uà , /gridò , dicendo : Non fideue pigliar moglie con gli 
occhi • Non gtudtcaua il magnanimo cuore di cofiet, che/ofie 
/limabile quella firma , chericonofieua tutte le fue ricche^ 

dalla beUeT^a. 

Gode fiuente vna Dama, c baie fue bellezze nel cuo- 
re, più che nel volto , che colui, del cut firuitio ella fi compia- 
ce, internato a contemplare la bellezza della fua virtù , 
h abbia vno fiett acolo tanto più grato, Off amabile , quanto 
meno fucato, & abbigliato . Seti altro e mai quepa bel- 
lezza, tn gratta della quale vogliono fipeUire ilpretiofi 
tefiro della brutte^a,che vna pennellata di Natura,- vna\-> 
lufinga del tempo j yn bene fucato, e fugace,- vn lampo , che 
precipita in occidente s fimpre trauagltofi , fendo delconti- 
nuo infidi ato > con troppo foggetttone ofSeruato, e con fi- 
uerchte imprecationt adorato ? Dtshonejlo , fi compa/fto- 
na, crudele, fi contende,- ne II 'attione tormentofi y (gfr imper- 
fetto nella pa/ftone ì Infimma et conuiene , che vn anima , 
che fia bella, dica della forma del proprio corpo quello, che 
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difie L'tfandro d'alcuni belltfiìmi abbigliamenti, che li 
furono inumi per le fue figliuole . lo non 'porrei , 
chela fiuerchia bellezza di quefii adornamenti facefie pa- 
rer men belle le mie figliuole . Da quefie ragioni rep beate 
alle predette, ei parrà fubito y che a nifiuno, viepiù, che alla 
bellezza y conuenga queffo fipolcro del Volto y dico 
tnafchera • Anzi io m accorgo a cercocebi, che tremuli fòt-» 
fo pallida gota mi fanno fede con le ceneri del evolto , qua- 
li fieno g£ incendi del cuore , eh' et fi trotterebbe più di qual- 
elfrunoy che fpenderebbe volentieri ( fio per dir )m tir 
zatamma > perche U bellezza fi fi e mai fempre Hata fitta 
queflo nselofepolta>& > ammantata . 

Haueua forfè fiacri ficato al Dio Confo T iman te allbora* 
quando battendo dipinto v» ritratto beii/Jfimo dt JSe»ere y l* 
foperfi il capo con vn yelo y nongia come ne [limano ipiù vul 
gari giudici/ , perche non li bafiafi e ti cuore dt condurlo alla 
per fattone i ma tutto non per altro, fi non fi y per che il fag- 
gio conobbe y cbe quella era vna bellezza eccedente y che ridot- 
ta à per fett ione y poteua apportar più di pericolo all'anima y 
the di diletto al /enfi y onde ne formo Vrì mfegnamcnto y ck' - 
egli eraeffetto d'altrettanta prudenza ti mafeberar la bel- 
lezza y quanto il fipire vn incendio, che puf vrì inten- 
do tormentofo fi* giudicata la bellezza da Alefiandro ri 
grande , allhora che fatta cattiua la mùgli t di Dario dalle 
figliuole y e da cent Oy e ben mille altre bellezze circondata , 
irebbe a dir fofpirofii lebelle^di Terfia fono gli ardori 
degli occhi 0 

, Abomino Luciano la belUT^a , chiamandola nemica deL 
la natura , dalia quale, e fendo fiato fatto thuomo libero 
€ magnanimo ) tu \ condotto quafiviliffimo fibiauo y a rj* n 

diletta 
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diletto diferutrcon più gu fio a colui, ctielU gli conflitmffe 
per idolo , che a comandare à quanto il mondo gli pot effe mo- 
firarper riguardeuole. Coprafi pure quefia infìdiatrice dell a 
ragione-) ci) appannagli occhi all'intelletto , che , qua (i talpa 
al Sole , non sa difiernere , quale egli fi fta colui , che fitto 
quefia inorpellata forma meritando cC e fiere abbonito , ne 
sforma r inerir lo, & obbedirlo. 

Fidia no haurebbe giamai infognato co quel fuo /colpire la 
Venere degli Sleifipra una tefludine^cbe la bellezza fife da 
tener fi ri pretta fra le dome fiicbe pareti, s'egli bauefie fapu~ 
to la virtù della mafihera, Antemurale dell bone Ha, e propu- 
gnacolo del cuore, onnipotente per difendere la belle dalla 
ytolezji,e per ajficurar gl'occhi dali 'in fi die della cocuptfiibtle, 
io con/è fio,cb' egli è vero,che mafeberando la bcllez£a,re- 
fierejfimo priui di quel non so che di dolere, che n apporta la 
Vagherà di quefia faporita lufingbiera s ma in ristretto noi 
fr ouare jfimo l'effetto, che da yna lanciata tiratali da yn fuo 
nemico , finti Prometeo di TbeJJàglia , ferito co fi ut graue- 
tnent e y s' abbandono per morto-, ma pofeia j 'auuide y cbe quel* 
la lanciata non gli baueua y cbe tagliato un tumore, dal qua- 
le farebbe slato di corto efitntoffi atterrato . 

Felice Prometeo, alla cui felicita degenerarono in fortune 
le ferite fi e fi e. Copra fi, deb coprafi quefia beUezj^a così colpe" 
uole>che quanto ella ptùd'ogn altra cofa ha del celcsle^ tanto 
più, ingratamente abufandofine, demerita . Coprafi quefia 
cofa imperfetta così,che non dà fiat tet ài da' veleni della qua* 
le il p attente tnfunato,quafi morficato da quelfirpcnte, che 
i Naturali cbiatnano Dipfa y tanto più auidamente le beuan* 
de de fiderà, 0* appett/ce, quanto più di/ordinata, (£/ abon* 
dan temente e^li neuiene riempito^ abbe iterato . 

ì Hot 
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Hor fi tallonali Ve U de firmo , fieno gli effetti di coliet y 
non fia alcuno di voi W. che non ne chiami à con figlio il pro- 
prio cuore. Non vi fidate delgiudtcto de glocchtyperche qite- 
ftifimpltctottiy corri erranti farfi$llette y allo fplendore d*ognt 
poco Unte abbagliati , per goder fi della vagherà della luce» 
non /chinano di refiar confumatt dall'ardore del fuoco - 

Coprafi vna volta que/la Sirena alkttat ricerche con tan. 
ta Hraic dell humanità s'è vaghe^tataS dotte fi' tupoue~ 
ro Orfeo , pompa, e decoro del tuoficolo, anima del numero, e 
figliuolo deW armonia , chi della tua lira ne priua altri , che 
qttefla crudele y che riha codotto ali inferno tanti fpirttt gen- 
tili^ he bacerebbero per riformare^ ingemmare vn Cielo? 

Coprafi y coprafi pure quella lufin ghiera fallace t queff* 
trtonfatriee dell'TJHiuer/òyqNeft* tndtutfa compagna dei fi- 
fio, impudica genitrice dell appetito , i cui trionfi fonogltn- 
cendi de* fimi figliaci \i cui trofei fino lamine dtfant materne* 
cui tempi non fi farri fica , che alla fuperbia , i cui oracoli noni 
s'afcoltanoyck- per bocca del difirezjco* Sepelltfiafi queft'ec* 
cidio dell rvniuer -fò, emendi ehm fi homat tante proumcte per 
iojreiyantj da càflei defilate,^ eftermwate. Dicalo queir - 
Ilio fuperbo , chea/tre Volte miracolo della terra , non hà po- 
tuto lafiiarveftigio di fi flcfjo altroue,che frà t reconditi 
della mi morula- » 

E fi qttilch'vno pur* anche appaffi n nato perfifiefiè in ne* 
gare, che fi couenga ilmafihenti fio per parlar con le forme flf *- 
amante):! velar , e l ottenebrar la bellezza, giuridola tefira 
degli occfn>e de Itti a primogenita della natura, A co [lui pari. 
Ynenteio mifirttrei sformato di replicare^ che anche per q*è~ 
fio ella è degna d'efier coperta,^ ammantata • Troppo còpie 
al beri e fiere di cofa sì preciofit, il vtuere fitto vn Velo ficura . 

Olì 
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Oh quante volte la rofa sul tronco, qua fi sul trono della 
fua bellezza fafìofa y sforzjò la manosi chi la rimtraua à farle 
vti oltraggio mortale • Quante volte il giacinto su lo fìelo 
materno fucct/o , con odorati fingulti ha fofptrate le fise trop- 
po publicate trellczsj* Am^i ( fe v'ho da dire il "vero, tllufìnf- 
fimi yy,J è così propria la mafibera della bellezza , che non 
mgiuflamete fi potrebbe dubbitare^ s'ella fia di Ut /le/Sa vna 
machina,^ vn ritrouOnConfeflauafi la bellezza per vrì in- 
cendio >così pericolo fo al cuore y come fi conofceuaper vn tefi- 
T,o troppo largamente e fio fio agii affetti di autda y e di rapace 
mano, onde di tante querele >e di tanti fofptri nanfe at a 3 rifò- 
luta d ajfic tirar (i da quejie tormentofè tnolefliede gli aman- 
ti , riabilita di liberarfi dalla feruitù dello fpecchto 9 che già 
troppo mercenario con fìgltere yfurpaua per prezzo de' fuoi 
gmdtcìj la meta della r vttaAnuogliata y aldafez^p ì difottrar" 
fi dalla greue figgettione del fafh 3 e della fuperbia, eterni af- 
flanti della fua ^Mae/la, machtno quefla coperta del volto , 
an%i queflo feudo della fua pudici tta } accioche fchermendo il 
ùello 3 che pureilfime d* tAmore 3 aJficurafie njonefiaycbcuj 
pur è la dote dvnammaben nata, e virtuofa. 

Horcht fia più y che contenda queflo velo della mafibera 
alla belle7$*ì ò ù su, conceda/eie homat , e fe /degnate di na- 
Jconderla,non lo demeritando ella, come innocente» Coprite- 
laverei) ella ilmerita y come cofa cele/le. Vanno velate le fa- 
ere cofe,per deftar riuerenzjt. La maeflà, per renderfirara ; 
la bellezjz* , per non fatiare , e Cvna, e l'altra per far fi defi- 
derar vanno coperte . 

£Magia y già vedo , che quafeh vno impati ente mi r ap- 
pella,- dolendofi, chi a poco , a poco io mi fia lafitato ridurre à 
quejlo funerale della bellezza, che fitto la mafibera fipolta 

1 1 fafeta 
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hfila così pouero , (jtf horrido il Mondo , che non *v % bà del 
certo nifiuno,che non confeffaffe gli occhi reftar, non dL 
rò foUmente ruedoui s ma fupcrfiui . Et a che s'aprono 
quelle mutili fine/Ire dell'intelletto , fi fi racchiude la-, 
bellezza, unico, e raro oggetto del cuore, diletto dell' ani- 
ma, filendore deliamente, e gratta fiouuta in terra dal 
Ciclo, per trattener £ intelletto inquefio infelice carcere^* 
della mortalità, fin ch'ella babbi a, e terminatele fue fun~ 
tionì , e confumati i fuoi numeri quesla <vita f Ma di gran 
lunga s'inganna quesTimpatiente , che fenzjt attendere^ » 
quali eglino fieno i miei <voti , mi ripiglia sì rigida , & im* 

portunament<L-> . 

$uell"io,di cui,c tutti gli fiudi, e tutti ghaft etti , sì dei 

la leUe^di cui furono sfaranno etermfeguacì, adora* 
torn Queir io, che per non altro fine apro quc/li occht,cbeper 
^vagheggiarti frodo quefia lingua, che per celebrarci vado* 
the per fruir e s fio, che per contemplare s dormo, che per fio- 
, M&fffi[ jTj ' ; ' per r mederei e finalmente m 'inginocchio 3 
che per adorare quella bellezza , che raggio più puro della dU 
- uimtà affidando, e porgendo la mente alf origine fua> ancb m 
ih grembo à quefie co/e terrene , mi sforma apenfare , 
adorarle diurne . Quell'io , che dalla bollerà ho da rico- 
no/cere tutto quel poco di merito, di che fi gloria tinge* 
gno , che fiotto , & illuminato da cosici > hà tentato fouente 
con molto ardirete non con molta fortuna , ipiù difficili oc- 
ceffi della uirtù, procurerò un fepolcro alle mie glorie , e 
componerò le tenebre a miei fplendori ì E che *vi credete , 
nAJcoltatori, ch'io fojfi fiato fceltofrà tanti e le uatijft mi f pi- 
riti a di/correre in quefia Catedra > chefuot efier il Campi-, 

doglio 
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doglio de gt ingegni, s'io non hauejfi qualche quali tade equi* 
udente alt occafione? S'era determinato dt trattar ( cornea 
haueìe fentito)de gli alujfmt arcani della bellezza s e perche 
merita di parlar della bellezx* non quello,? ba più di eloque- 
nti ma quelite ha ptù di diuotione, perciò futfilleuato ali- 
honore cCefier fatto fpettacolo, qui doue tifo lo trouarftfpet* 
tatore non può effer fenza fortuna . 

Jgueft'io dunque , che tante gratìe deuo alla bellezza , le 
fbrzj della cui po fi anta fino Hate da me in si dtuerfi manie- 
re ifperimentate, cercherò d ottenebrar ti mio Sole , e di rac* 
chiudere colei , che di natura ignea tanto ptùviuamentefa 
mpeto s quanto più prettamente ^vien racchtufa ( 

Io non fino di così rozp ingegno ,che come il gallo a* EfipoJ 
non habbia talento da cono/cere tlpretiofisne fono di cuore sì 
mal cauto, ch'ardifea dt procurar ilfepolcro a quella beUcz^ 
7^a, ch'altre volte fil di parole oltraggiata meritò Cioueper 
Vendicatore , Steftcoro ti sà , chauendo gtà tentato con al" 
cune Jùe detrai t toni , di far vna mafehera alla bellezza (£- 
Helena,re[ìò dagli Uetpriuato della luce . Vero è, che pofeia 
ripentito con ^vna palinodia in lode della fiejjà, ammendai 
do terrore, fu pienamente reintegrato del per àuto, lafctando 
a noi vn te (limonio, che la natura non ha co/a più reuerenda^ 
niente di più pretto fi, niente di più diurno della bellezza-* $ 
Della bellez^ai eh* è falene fi (e di tutte le cofe-, teatro dell'on- 
nipotenza s rifiretto de II appet t bile , breuiario delle glorie s 
raggio del Sole increato, (£/ idolo del Nume dell' vmuer fi . 

Non è ella la beUet%a,fecondo t Platonici, quell'vnica co- 
fa,che f anima riconnfie dt diurno in terra ì un ce la <vel&-> > 
non inni di a egli ali* mente le fue glorie , a Dio lefuegratie, 
rubello della natura , che rìbà popò per oggetto il bello , 

i j e nemU 
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t nemico- delìara^one r clìtneft mille argomenti, ftrtrdt* 
tetterei* vagheggiar quella forma 7 nella (pale ili cuore J£ 
compiace, la mente imporle Camma fate $ Echi n'aiuterei 
èe a- convincere l'impeto- dt Diagora^'ellananfiriuelaffi^ 
piùcoffef yltcuh fì eli e sì <viu*mtnte fiammeggiano? % ctiim~ 
fofftb *X'o\ c bobinano ti Lume altronde^ he da Solevi cuk 
fplendori' /iena di luce onnipotente conte fi t # Edi che &ba— 
urà pik do- gloriare ti prato di tanti fiori [Iellato ilCielo db 
tante ftt He fiorito y s'egli hUdaefer degna d"vna mafcber& 
qnc l ti toh dt bellezza , del 'quale più, e he dogn altro fipreir 
gianoglifte/fìDetè Btàchtbauradaincen/ar "io , pertmp*r> 
trare à' quefìa mia lattone vn raggio di belleT^jt, fe nok 
condanniamo ti hello al/è tenebre. ojéuri/fime del fepolcro # 
e fcaieuno di trot y *Afi(Uc*tori r dafìderaffc di /opere per— 

fettamentr T cbecofà ella fia co/te t , aditene tl/enfedellacu- 
itffimo Luciano). Labellez^etlprezj&dìtuttelkcofèyche: 
tanto* fino> prtt'tofe y quanto fin belle s amyifìcrate *V**g» 
giun/cy, chelaHe/fctytrtudeepiw filmabile dell altre cefi» 
pereti ella? pmdell 'altre cefi bella* 

Verte unai rpagbtfitma: que filone appreso sfatano «1 
Perche gli antichi uole/firo , c be' 7 tempio dellaDea Hortat 
< ftefie aperto mai fempre ~ Hifponde Labeone y ciò noneffer- 
peraltro y fe non perche quefia Dea-fu nominata HortardaF- 
le fortore, & imi animar e a$e co fe belle -MacbiptudellaL,- 
bellezza può te efortar\. ts y mnanimare alle co/è belle, s'ej/ar 
medefima è »non lo. teatro , ma lo fpettacolo § Dunque az 
q ti e fio Nume , che non foto efor ta alle cofe beile , male m as- 
sira , faranno y e ferrati i tempij 3 e debiti i ftmulacrt $ H 
perche s'ba egli da prtuar Ih uomo aalk bellezza a ite è vnat 
Qratrtct così faconda » che con la doleva delle fue note sai 

tanto) 
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tantoefficatementefoggcttarft icuon.che nvn fonomamati 
diquegk empi, che mettendo la bocca ui Cielo* fino flati ar- 
diti di chiamarla maga, & wcantatrice t <?Ma non in tutto 
malnata-oppofiuone , s'ella doueua fentirfcne vendicata-, 
dalladiuma boccadOUmfia moglie di Ftbppo ti Macedo- 
ni* Era sìgrauemente innamoratoti Rè d'vna certa don- 
na di The faglia * che tutti giurauano per vero, che co [lei 
hauejpfafctnato. La Regina fé tanto, che fheùbe cattiu*-, 
nellemani 6 manfedutala dtbel/es^a * a marauiglia fuprc- 
ma, grido* non fi mormori più di cottei, eh' ella hai incanti 
negltocchu Jntefela faggia* cheque fungimi lumiera- 
no di virtù fuperioread vn cuore t però comandò * che non 
Jbauefieperf&fcino^ chela Salamandra dalla nottua fred- 
"rigidità , correffe a mendicar calore in grembo 
*l fuoco* 

Che più ì La befana da Biante fu chiamai* bene , che 
non è nofir* 3 ma di chi lo gode* ch'altro appunto et non è r 
<hequegli* cheloide* Onde s'egli è nòvero *na/conden- 
do noi quesla pompo ftjfima fetna* non priutamo noifleflì 
dvnofpeit acolo caro s dvn oggetto * cb'è dolce 5 d'vnbe- 

cb'èno/lroì 

lnfomma*ò Signorili belli 7&a è dì tali prerogative^ 
ecceUen^e/ùperiore ù tutte le co/e, che lo fiefio Inferno l'm- 
thwa* e C adora } ma che d inchinarla* e d adorar la di fio ì 
tfettt , cheponno anche no/cere in vn petto fatto vii dal ti- 
more* Ohflupor di Natura l Uisleflo Inferno ama* & ap- 
ftttfce la bellc^* Abitatori . Cento , e ben mille njolte^ 
fifonotrouatt Demonij acce ft* gjr innamorati della beiti 
de' più ben fatti corpi. L'wmdia ( cbepurèiljommodelk 
frbife^ d inferno J dalla quale nifi una delle cofe fublu- 

i 4 nari 
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nari è ficura , alla fola bellezxa, come à fiuo nume ^inchina? 
vnde a ragione éMelancomio hebbe à dire , ch'ogni co/a s'm* 
éidta, eccetto, che la betlc*$a,che s'adora, mamfieftijfimofe- 
gno, che quella fia n/n eccellenza , f£Ì *vna qualità diurna > 
alla qu ale fientendofi m ferior la natura , non ardtjjè et tnuU 
efrarla>non che cCtnfidiarla. E noi più rigidi dell' inferno,ar~ 
diremo d' offuscare al Mondo que fio lume , nella purità de 
cuifplendori wiuonoquaft 'Viraufii , i più fipiriiofi \epm 
gentili cuori? 7>er me non fia già que fio } an^t /à, che quan- 
do per non altro ei non /offe da coprire que fio ce le fi e fipetta- 
colo, che i meriti delle voci del mio cuore protrato > ne tira~ 
rebbono dalQelo y>n dimeto , implorato ne più profondi er- 
rar* delle gratie,cola nella patria di quelle fi elle ydalle quali , 
0 gentilijfime Dame , hauefie con benignità d'mflufSo , gfi 
Jplendon per gli occhi, t candori pel fieno , t raggi per le chio- 
me, egli ardori per gli amanti . Vma 9 viua la belle 7&a fico- 
perta } cbe non conutene ejfir auari delle grafie del Cielo. Vi* 
ua /coperta alla njifìa di chi l'adora , e s'altri ve 3 che pur 
finta in contrario, à que fi t filo viua coperta, $ interdetta* 
Non fiplendano fi elle, per chi brama nubilofi il Cielo, Godafi 
pure le ddicateT^e della piùfoz&A deformità quelivno, ebaì 
cuore da defiderarfi priuo dell' oggetto della bellezza . 

jfoperme mille volte il giorno maledico colui , che tro~ 
uando l'muento di que /le mura, per fehermirmi dagli ol- 
traggi delCielofabrtcò navarca, oue mi fio fiero auar amente 
r acchiti fi intercetti i miei tefiori . Oh quante volte ha 
fi/pirata la durerà di quelle mura , che le fiettimane intie- 
re m hanno refi lontano ti preferite, (jjp inutfibile tip tutu* 
mmofi di tutti gli oggetti di que fi occhi . Et io quello/arò y 
che imprigionando dentro ad yna mafiberala bellez&a^ , 

fenten- 
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fententterò contro a me fleflo T>n fulmine sì mortale ? *Mai 
di mi a buon '4 fe nò Signori, ch'io non uoglto ejfer quell'io • 

Ter obbedire 4 ibi mi poteuacomandare > non ho potuta 
eli meno , di non di/correre de/la materia commercimi . llora 
ìjdecidere la quefitone e da altri homerifimma^che da miei* 
fbi mi de fiderà giudice controia bellezza , non è informato 
de* mìei affetti ,e troppo poco ha confetta della fragtlttade^, 
human 'a , che non filo compajftona , ma comporta le propria» 
mende colui , che mi chiama ad irrigidire tn quella brutte?* 
Zjt, ne' cuipregtudicìj fintiret le fi me Befio . 

Condannando la brutterà ad ejfer fepellita fitto la ma* 
fihera, condannarci per degne d ,f vna eterna mafihera molte 
mie qualitadi >e fpecialmente quefio mto difior fi , eh' altré 
non hà di bello , che la materia , 

Ma fi pur inuogltatiardefie , ò Signori tAA* di fintir* 
ne il decreto , eia definitane dell'Oracolo per arr marea 
Delfi,non t/ fia et huopo di fixnficare a Nettuno, ne d'im- 
plorar fa benignità di quel Nume, che m Et olia, comanda- . 
Quel? ^Apollo , ch'altre rvolte fiuero a pena fi degnau a di 
pur tic /pare a ptùdiuoti mortali quakb >r vno de* juoi Ora* 
coli, bora prodigo fi compiace et accommunare anche i fuoì 
raggi , fin nelle più publiche ^Accademie . Z/olgeteut à 
quefte betlejfime fpettatrtci y e ^vedrete , s'egli fia di mefite- 
ri il ricorrere altroue , per trouar quel Sole , che compartito 
in cento lumi , Vi farà qui mo [irato da quefie belitjjìme (iel- 
le , che nel Cielo della no/Ira Notte fino desiderate per lumi" 
vart eterni . 

Intenderete qui non filo ,fe t ottenebrar la bellezza fio-, 
co fa bone fi a s ma fe ageuole fia , che lo permettano Amore , a 
euifìra fipelltto ti regno $ il Cielo > k cut mbilofi rimarreb- 
bero 
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bero le fu e pompe > là Tintura , a cutioerrebbero fìt Urtati k 
fa de Ut e, e Dio, la cui magine y ò frale co/è nociue condotta 
nata, o fra le inutili tra/curata Verrebbevthpefi - Bellts^ 
zamafcberataèvn Sole ecclijffatósyn teforo fepolto* Chi 
Ja n afe onde, compone abbocchi urìmucrno 9 $/ un infer- 
no al cuor c_ . 

Ma che fio più faticando fra tante irrefòlute ambagi di 
par old Ho finito» Re fi a filo, che io mi <volg* à uoi, ò bellifi 
fi me ( direi grafie di que fio Cielo, fèlawflraèeUezjtala* 
feiafie luogo di fuperiorita a qualche Veneri) e che *-ui /up~ 
plichi ad 'hauerne per i/cu fati ,fe £ Accademia no [Ira , quafi 
cieca 3 ha potuto dubitare dinanzi a njoflri fplendori 9 fa^ 
conuenga ti coprir la bellezza , cb'allbora, che fra le tenebra 1 
della fua Notte eli* propone** queste que/iiont, non haucuas 
ter anche praticatigli fi h ndortde wfìri foli . 

Non in pregiuditto delle bellezze <vo(ìre ella ha parago- 
nato libello al deforme, ma in proua della fua diuotione 
ihà bilanciato, acaocbe/olleuando/ì la parte della bellezza, 
innaliajftmo not giucchi ad ammirarla , & ahbafiajfimolc 
ginocchia à nuerirU » Ho dett o • 
■ 
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Accademia de'SS-Humoriffi afcolta> 
quella mio Difcarfa, l'argomento di 
cui non è altra» cneb magnanimità 
di due petti, rvnade' quali feppe do- 
nar' vna; Città, Tal tra rifiutarla - li ca- 
(aèfcntta nella vita y enelle glorie di' qudt'Alef- 
landra, chefù , efaràfcmprevna delle glorie mag- 
are humano » 
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A<virti ì via cdttnaycon U qual 
le fk uomo da fané Ha collegato 
all' bove fio. Sila è t efiu ta di cen- 
to anella , che fino te perfettiont 
/peci fiche di f ne fi* genere wir- 

&n^eh^tW^aWietaltre m 

vfte alcune ve ne fino, che 




per bé^aimrrj^ me^i* mofirano dhauer diuerp forimi** 
UtjSjjfiy ** configgente portano fico ftejfi una cert "ombra 
ì&ttrartet adorne farebbe rHumitt^e la Magnanimità , 
temenza, e la Giù Ritta Ma diuerfamcnte da quel) che 
e ella, fi ne yà quefta ètfigna • Se una nj'trtà fojp con* 
trarla al£ altra^ fonerebbe ^ueWincomenìente , che \m por- 
ter ebbe l' antipatia fra membri d r uri ijle fio corpo . 

lo la finto così alle fino/e; maUgodo altrimenti al tea- 
tro ì nona quello ydouc fecondo Diogene fi mirami gran mi- 
ratoli de' pazzi s nta in njn circolo y dotte t più fauìj emulano , 
g Hupifiono : nel liceo della nyirtà . *A le fi andrò il miracolo 
de r primi fico li s ri primogenito della Fortuna, La Fortuna 
degli huomrvi da bene del fimo tempo vede la calamità d V;* 
pouero Fdofifo , e fi ne contri fia . T^icercato la/occorre x ela 
/occorre daT^è, de* 7Q , con una Città • la rifiuta eoffut\ 



u - 



Digitized by Google 



Efercitl J RAettorici • 1.3 $ 

non e dono ( die egli ) conveniente alla, mia Fortuna* 
Chino» uede , come la frugalità di quella , e la magnani* 
tnttà di quelli efacerbate , par, che compattino ilprtmatofrà 
loro ? J^tffùna ut hà 9 fuorché citui , ch'è /àlito a praticar 
frà glteferckij dell* virtù , che non giudica jje diftenttsnento 
frà cofloros e pur cadauno di loro tende allo flefjocentro^non 
U gloriai ma la "virtù cercando. Colui* eh' è tutto è mtefi al" 
la fama 9 in tutto è feguace dell* ambit ione . fi merito non 
Là fuco - Le pompe della uirtù fono fiottante della Virtù . 

Jo ut fpiegÌHro , lllujirtffimi A A, per ubbidire al cari- 
co , che me ne uien dato 3 le qualità di quefio contrago ma 
farà v fiuto della vofira gentilezza il gradir con at tensione 
la prontezza della mia ubbidienti efeufarcon benigniti 
U debolezza del mio talento . 

Quell tAlejfandro , che fu originato fra le uittorìe , Che 
fe la Fortuna Macedone. Cheridufie i nemici a fofpirar 
Her cole dichiarato tAlefiandrita . Che dai fuo merito più , 
che dalle bocche de' Sacerdoti fù fatto figliuolo di Gtoue . 
Sì utloro forche le Sibille il giurarono intatto . Sìfplendido t 
che fi mille Alxfiandri . Sì magnanimo , che non era capito^ 
da un mondo Jolo • 

Queflt ricercato di un ehmofina da un pouero Filo- 
fofo , corrsfpofe fubtto con una Città • Degno a cui gli 
tAnmbalt non già fen%a tnuidia $ ma ben sì fèn^a rojfòrcs 
burnì Ime nt e fi fòttopongano . Non è egli un atto eminen- 
ti /fimo di liberalità ti folo ricordar fi in sì pouera occafione 
d'una Citta ì Soprafatto il Ftlofifo dallo fplendore di sì 
lumino fa beneficenza^ ricuso f ojfertOyfiufandofi con la fru- 
galità del fuo cuore 3 che di tanto non et a appetente , ne bU 
fognofo. " " ~ ~~ 
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. Qbiedt fi k quale dtquefti magnamini fatti rffplede/Jer* 
più mutuamente i raggi di quella Virtù, che fa così fittimi** 
' te dtfprezjjir eccome meritar ,e donare i T{egni* 

Vofire parti faranno , o genttltjfimi Afcoltatori , tlbitau- 
tiare quefle operatiom > per ri/aperne il pefo . lo per me farò 
f affocato , produrrò le ragioni delfina parte , e dell altra , 
hfciando ùfententtarne aquefit Ulu fin/fimi, da giudtcij de 
quali non fi riunirebbe Ale f andrò , ne appellarebbe t>» Fi- 
lofòfo y chiunque egli fi fu/fi . 

• Jgueglino, eòe male affetti intendono con occhio fempre 
laudo le cofe grandi 3 diranno , ci/ ella* troppo una Città. 

Jr)ueflo è uri hauer il grembo fquarciato , da cui caddono, 
non e/cono i doni . jQue I , c he fi dona ad rvnbuomo da bene, 
non è mai troppo . Chi menta rutto, no» può ricetto- troppo. 
Seadnjn Filofofo,che lesàgouernare^non fi donano le Qt^ 
tà y a chi s hanno elleno da donare ? €i non è dono , che con- 
menga a/lamia fortuna, tigrato. Tua fortuna è> che Vn*A- 
le fi andrò tene giudichi degno . La gratta del Importa con 
feco la Fortuna . Non ruedi , come rifplenda in ogni co/a l<t-* 
rvtrtù di que fio gran Capitano ? Non fai , che il magnammo 
hk tutto per niente? Vn altro thattrebbe oùligato con la— 
qualità del dono, eque/li è tale, che fobltga ancora col giu^ 
ditiOyfiimandotene degno. Non è y che ildonofìa troppo gran 
co fa , egli è , che tu fei troppo vii co fa . Jlfauore del PrtncU 
pe prue per merito . Se non contitene alla tua fortuna , con* 
uiene alla tua gratitudine . Al Principe non fi deuono ren- 
der mai roane le fue operatiom 3 e/pectalmente alihora quan- 
do concernono alla gloria di lui > tanto più cara, quanto piti 
autdamente prete/* , e procurata . 
• J5* vna fletta benefica ti Principe generofo: ogn influ/Jò 

eyn 
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e <vn te/òro . Non mancò ad Alefiandro in quefla occorren- 
za altro 3 che njrì Aleffandro . J(on a>/ erano occhi in terra, 
da così fatto fpettacolo . Veder donare una Città con quel 
cuore y col quale alt rt U ricetterebbe f* 

Ogni Capitano con gltefer citi d* Alefiandro baurcbbz—* 
fzputo ^vincere *vna Citta > ma non l'haurebbe fàputa do- 
nar altroché rvn'eAleffàndro.jfo ho fentito lodar colui ,per* 
che feppe non fitmar lofiettro di quefìa Qttà , perche non fi 
celebra Aleffandro , chà fkputo dtfpofiefiarfi de T^egni , pei 
premiar la <-utrtù di coloro , che fanno difprezjcar anche gli 
fcettri? La virtù ( dicono ) e fiata me%ana a far , che quel-* 
Chuomo da bene non habbia hauuto btfegno di Città , cl*~ 
iflefia hà fatto , che Ale fiandra ne habbta hauuto btfògno , 
per donarne à così fatti buomini y dirò io • 

Ei non e flato fùperbo Aleffandro in donare t>n potenta- 
to* ma co firn in rifiutarlo: nonintefequefio fuco/òdi far 
moftra della fuapouerta 3 ma di farne pompa „ ò'eglt non 
l'ha per male perche chiede foccorfo ? $* egli Chà per te/òro, 
perche la dichiara neceffitofa ? Egli non fcopre la fua pouer* 
tki ma la fua vanità, Dimanda^per ba**er y che pfcwfitrcJ* 
A chi fiferue in queslo modo della fua fortuna , la neceffitk 
e ricchcK&a , non pouertà . fon mille talenti fi può compraf 
la nudità , à chi pone la fua ricchezza nel moflrarfi ponevo . 
Jguefla non è pouertà, fè non di virtù, tanto maggior vitto* 
quanto > che sà trouarlafùperbia > e'I fafio anco su la paglia* 
ed in fino alla fame* Non è fiata la filofòfia, chà difpre7£a~ 
to quefio pojfefio è fiata l ambinone . La filofòfia fapeua~» 
ben anche tnfègnar d* accettarlo 7 per non render fi ingrata 
alla magnanimità del fita Rè - Non farebbero mancati mez$ 
da liberar fine* Donarlo alla libertà, Compartirne tlpreigo 

à cento 
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i cento nectjfitofi . Beneficarne ota 'antico » fòt non pittali 
far fine * E molto ptùioerr/ìmile> che chi da del fio operi con 
buon z.elo>> che chi rifiuta l'altrui * Chi sa , ci* et non le rtcu* 
fa fi* , ò per timor ttejSer burlato, àptr fifpett* étejpr ten- 
tato? £bi sù, che pu fili anime et non s*abbacma£e alio fplen» 
dorè di sì gran genero fità ì D'ogni legno non fi firma Mer- 
curio } e non ogmfhmaco è atto à digerire Vita gran Vortu- 
vaJForfi per non hautr dafitmi* aipublico^con fio fiommo- 
fio, partendo fi da quella frugalità, nella quale bauea trottai 
toilpiaeere, non faccetti coftui ^AtiunqMequeflo tal njn* 
nato filo àfifiejfiy ha daefjèr paragonato allanjirtù^njn 
Alejfindro l Trotterò , & infelice Alefìandro » lo mi fi imo , 
più fuergognatodaquefto para/c/Jo y che s'ixxuejfi perduta la 
giornata con Dario. A me dt+nqnc , c'bò vfir citata la Fiiofi- 
fiti y hà daefier paragonato uno , che non Chà , che impara- 
ta ? io, ebo infognato a gC llircani il ' matrimonio^ gf Ara- 
to sy Ì agricoltura r cho fattodifimparar a Sogdtani il par- 
ricidio, e hò rej a tnuiolabik la maternità a r Perfiani y xhc-j l 
xons:afkneuano<daJU^dn..focbòportat4Ì'bumum 
di là dai monde, c bò fi minato la Grecia per T^vniuer fi ,che 
*ongi ungendo gh animi icorp4 y ho fatto di tutta la terrai 
una Twutncui - JQueft'yna u> ho da efier bilanciato con 
colui, che non è buono-, che per fi fieflò.- die non mot vn te/o* 
pò-, per non C batter à ffendere i che fi vergogna di dominar 
alle Cuta, per firuir priuatamente a. fuoipiaceri ? jjujefte, 
lagrime piangerei, fi fojfi lAlejfindrcr. 

Dir anno, che Aiefiandrocosìfactlmete dona vna Citta, 
forche poco la fi imamente gb cofia.ò' ingannano per mia fc. 
L'bà comprata co mille talenti £ anime: ne portale quietane 
9$ nelpetto: nbà fatta lanuefittura Marte col pugnale r 
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Cento talenti dimanda •Anafore* in dono: troppo gli 
filmati tefiriere ì ricorra perla fuaafohntade all^è. Sire 
etnto talenti dimanda %Anafirco . E tn doline cento , ri- 
fionda Aleffandro . €gli fa molto bene A dimandar tanto * . 
Sa , ch'egli hi v ri amico , che glt può dar molto > e che molto 
gli njuol dare^j • 

Cinquanta talenti a Senocrate , cinquanta a Ter i So do* 
nò per dote delle fue figliuole . Donò a Tarmentone C hahì- 
fattone di Bagoa,uella quale erano mille talenti.Tuttt quel* 
ih che lo fe r u trono , furono da lui fatti sì grandi , che Agno- 
ne Telo portava bullette d'oro fittole pianelle. Leonatofi 
faceua portar la po Ih ere a Gennasij fin d'Egitto con molti 
Camelli carichi . SF ilota, quando era per andar alla cac- 
cia , per i/patto di cento ftadq fpiegaua tende , e padiglioni 
d'oro, di grandijfima ^valuta , 

Aleffandro era sì magnanimo , che quelli , che lo firninaù 
no erano più grandi, di quel,cbe noi concepiamo Alefiandro • 
ffl donare una (fitta , non è un'atto nuouo della fuafplcn- 
dtdezza , egli è confumato nella fua virtù . 

llaueua vna volta compartiti àgli amici ducento talen- 
ti, /ùpellet iti, ville, padiglioni, cafi, e qua fi tutte le riubeT^ 
Zj Reali. Parmenione gli dimanda, e che ci ufi a pel T^c f Le 
fue fperariT^, rifpofe. 

Oh complefiione veramente 7{egia : non è flupore ,fe poi 
non digerita a pena la monarchia , piangeui affamata il do- 
minio di que' Mondi, che per anche non haueut penfati, non 
che acqui/lati. E ci farà cuore sì pu fili anime , che fi imi vna 
Città y prodigo dono di quel 7$è , a cui è parfo angufio il do- 
minio d'vn Mondo intero f 

Chi riprtnde Aleffandro di ftp er fluita, , non conofet UZ 

K gran- 
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grandezza di quel cuore . La minor co fi , che gli pa fi affé per 
la mente,era vna città* Chi Io nota diprodigalità y non è i«- 
firmato della fra Fortuna..! termini del fuo^egno erano i 
termini della terra . Quella parte della, natura, che non ha» 
ueua voluto effer figgetta ad Ale fiandra , seta ritirata di, 
là dal Aliare • fn fimma AleJJandro era più grande al mon- 
do , che 7 mondo non era grande ad tA Ufi andrò $ Non conue- 
niua a fortuna sì nafta vrì etemo fina vulgare* 

E veramente. Sei trattola macslà,la prudenza. Une- 
gotio i e r altre qualità 1{eali han da foprauan^ar le priuate, 
perche nò la beneficenza? Il dono Regio ha da portar con 
fico la maefth dclT(è. tA le fi andrò non ha mai 'Voluto y 
che il nume delia fua genero fità fia implorato in vano . 
Andana cercando le dimande, come gli altri le grafica ♦ 
La fra liberalità non Lo fa/lidi mai , fi non quando ce fio • 
Volete voi Signori A A. veder t archetipo vero di que sia 
fplendidc7&a ì Eccolo qui . Egli sa dar tanto y che gli altri 
non lo fanno riceuere^, . 

lo non vedo , che la liberalità del Cielo habbta que 9 mo- 
di, che de fiderà tinutdia, à quella d 'Jlejjandro. ti S ole noni 
fa tante dtHmt ioni di perfine: a tutù egualmente rifplen- 
de . Anche a Sardanapali han dato ti Regno glt Dei „ 
±Mà so ben io , come va la btfigna . Tal' vm mormora di 
quesla liberalità , che fi duole di non e fi er nato à quel fi, 
colo . Chiamano que fio dono troppo grande .perche egli ì 
finzA efimptoi anche fen%a e f empio è la magnanimità 
d'Atefiandro. Cosivi bene. Dicano mal di not y perche 
carminiamo sì forte , che non carrtuano . Qhecattiua bene- 
ficenrjt , M'ha donato tantoché nijfuno bà donato mai tan* 
tvvabeneivàbenes dnofiro difetto ft aneli* abondan?& . 

Mai 
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Ma Vi concludere le parti d*Alef]àndro, che troppo s "of- 
fenderebbe quel valore, le cui lodi ò sangufHafierOy o fi er- 
cafiero . Touera quella Virtù, k cut hai -vanno cercate', el- 
la non è tale quella d'AlejSandn J Gli è dimandata telerm- 
ftna,ed egli dona -vìa Citta . Dite -voi SS .%A*A. qual cuo- 
re può effcr più Regio di quetloje cui demo fine fono Citta t 

élla chi parlerà per quel pouerello , alla cui gloriala for- 
tuna ha fatto sì grande Ale fi andrò, cha potuto donar l 'eie- 
mo/ìne con le Citta, acctoche co fluì pojja rifiutar quesiti, 
elemofineconlafùa 'virtù .<* 

Vijendaftpur* egli^ io non voglio, che qualche Cinica 
mifegnapeperfciocco,eper temerario. Se vn Ftlofofo ha bU 
fogno di chi lo difenda, chi galera per di fender fi da fe ftejfo ? 

Dimanda quefThuomo *vna elemofina ad Ale (Sandro $ 
Jlefi andrò gli dona una Città} egli la rifiuta, confidando- 
la indecente alla fua condittone , con fentimento sì pieno di 
tnaeftà , eh* egli parue antj vn T(è , che rifiuta/e , che vh§ 
sfortunato > che mendicajjè . 

Oh degno, a cui la fortuna habbia fipolto il nome, per non 
fent ir fi continuamente rinfacciar colui, da cui sì vergo* 
gnofamente e fiata c alpe fìat a . 

lo ti ringratto Alejf. parue, che diceffe co firn j ma non hi 
cuore da dominare. Ho implorata la carità delire , non la 
magnanimità. Quando mhaurai dato tanto,con che io pof 
fa comprar un mantello, haurat felicemente confumati i 
voti della mia necejfità. Non voglio partir dalla mtapouer- 
tà. Basi ami d'hauer f anima douttiofa. In queslo,e non frk* 
beni della fortuna /là la mia felicita . ^on bei per canta il 
volermi leuar dalla mia quiete . E troppo vna Cittaji chi fi 
contenta di fi medefmo . lo non voglio, che il mio vagita pm 
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di me . Come egt è cefi ridicola 'vn padrone , c he fta dì peg- 
giore c ondinone de fuoi feruiy così mi fero è colui , di cui pi» 
male il patrimonio , che £ ingegno • Ti dimando <vn* pace 
alU mia ne ceffi t a ; non vna guerra alla mia quiete • Non ha 
bifogno dt Tfegno : troppo ho da far à regger me He fio • Ho 
qui dentro *vri impero , che non fòggiace àgli oltraggi della 
fortuna . 

lobo ben sì poterà Fortuna i mala mìa pouerta mi fì 

ricco di fieurezga . Che m'importa f hauer vn gran letto , 
eueio non pofja ripofire? Se perche la naue fofie d'oro^ 
non mi farebbe più cara la morte nel naufragio} perche 
m' bà da efier più cara la T/ita, perche il palalo fea Regio? 

Nò, nò , fi farò giù ilo y non firòpouero s fe non farò gtuslo , 
che mi faraona Città? Saro 'un'acide in '■uno fcrtgno 
d'oro } non per quello men de te fi obi /e , e men njelcnofò . 
Ale fiandra ^ tu meco bai fatto da Tollerate , to non foglio 
hauer à far teco da tAnacreonte • Quando non haueffi po- 
tuto dormir tutti imtei finniy fi tratt affidi reftituirti U 
tua Ctttkyò miftimereftì Vile, e pufiUamme in raffrenarla , 
o tnconfiderato in accettarla . Ade fio io *pò à dormir con 
^Diogene fittoti portico dcl.Ttmpto di Gioue. Dentro , e 
fuori io mi finto alloggiato con gli Dei : quando hauefji ac- 
cettato cote fio effetto della, tua magnificenza» non uè do y 
come fiffi per hauer migliorati ne la mia fianca , negli ho- 
fptti miei . In fomma io mi contento di me fie/Jo. Non voglio 
Mitro impero , che quel dell'animo mio . £glt è in ifiato tale ^ 
che non temere fio, così commodo,chenon de fiderà. 

Non fono ncco y perches*art per me in tutte le Prouincie J 
Sono ricco , perche quando anche non s'arafie in mfsuna y 
io faprei 'vmere . Poche oline {occorrono al mio btfigno , e 

pochi 



Digitized by Google 



berciti] Meteorici; ! 141 

pochi fichi: fi ho del fané, mi firuono per companatico >ft^ 
non ne hi, mi fcufano per pane . Se mi finto trauagltar dalla 
fete,corro dalia Naturante benigna per fiucmrmtf asbes- 
to fonti fi frenino per tranquillarmi . Per difendermi da, 
rigori delta ftaghne, così ben* m'albergano i fajfi paefitnt , 
tome le gemme tra/marine . Sto niente men dtfi/o/otto ?» 
Cielo d'abete, che fitto <vn tabernacolo d'oro . Chi ha bifo- 
gno di lana fanguinata, ò dì ricamo di Frigia, perfchermirfi 
dagli oltraggi del freddo , nell animo pm , che nelle memora 
fente i rigori del gelo ; Vn arbore a yn famelico ^n fonte a 
un'affilato prouede . guepc fono communi cofe * Non 
già il bifogno, ma tambitione, ha fatto n/erue . Non mu- 
ffirci quefìo fiettro , fi per farmi Reale haueffi bifogno di 
1{egno . Tercbe io ti chieggo run mantello , adunque hat 
giudicato ch'io fia fonerò i E per quale delle naturati ca- 
gioni pofsio bau ertene ricercato ì forfè per coprirmi dal 
freddo* Et a che fplende il Sole ì £t * che m bh fattoi 
cedenti , Cr inferiori la natura , t herbe , le fiere > e gli ar- 
bori, fi non perche io mi preuaglta delle foglie, delle cor- 
tesie , e delle lane loro! Se io non ere de fi di feoncertare^ 
fra la baffez&i della mode fi ia di Fihfofo> e t altera del tro- 
no (Fvn Rè y ti direi , che 10 dimandai non per ot t enere s ma 
per /coprir > con che merito tu Japejfi dare . Ho tentatala^ 
tua genero fità , non la tua prodigalità . Mira , come hab- 
Jbia bifogno d'vn Regno , chi così sa parlar con *vn *7(f . Di 
queslo ben sì ti puoi tu vantare fopra gli altri , che coman- 
dano, che nifi un altra fortuna eguale alla tua mi farebbe le- 
eito ti parlar così con ^vn Signore* che nonfojfc vile fi andrò . 
Quefìae tua gloria tanto più degna, quanto più /ingoiare, 
j le fi andrò , tofono m tfiato, che la Fortuna mnmvdi- 

K 3 ramai 
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ramai fiipp Ite ante . £M i contento di quello , che fi contenta 
la Natura . Non mi voglio condurr k flato di poter perder?» 
Nel luogo y oue mi seggio , il btfogno non mi troua . Se io oc* 
tettaffi cote fio tuo dono , njgrret fMito fatto neceffitofi di 
fimi y dt cani , di fidati , dtcaualit 3 dt t efori y e darmi per 
nobilitarmi la pace 3 e per difendermi dalla guerra . lo dun-> 
que ho da accettar co/a , che mi dtfiurba la paca che mi fip- 
fone la guerra j che m bada condurbt fogno fi etiandtadellc 
beflte fiefieì J^òy no\ Ale fi androne quefli fino i correlatiu$ 
della pofian^a y e della grandetta , io fin pauero , e tu ricca* 
quando che nò, io fin ricco 7 etu pouero • Per sì poco vincolo^, 
tome Vna^ittà , non T/oglio ejfer [l tafanato al trionfi dell*, 
tua *vtrtù* Io non inuidtogia alla tua gloriai ma ben bori— 
guardo alia mia riputatione - Tu hot fatto un'atto di ma- 
gnanimità in offerire y à me tocca il farne un'alti-o di mode- 
sta inricufitres non per que fio fi tacerà la tua Liberalità } 
tnanon perla tua liberalità <-uo y che (i mormori della mia- 
intemperanza . Seto faro Sfato vn meto alla tuagloria y per- 
chefir à douere > che la tuaghna fia ti fine della mia virtù £ 
Così difeorreua colui 3 cbe dentro afe teneuajlT^egnOye'nfie-* 
me infieme il He K 

ècco quanto fiano deplorabili le condì t ioni della pori era: 
immanità , tanto , e sì rvariamente dtfiorde - Mille Vite- 
fpende Atejfandt o per comprar <-una Città, 0* rvn poueref- 
lo ri faldato dal Sole , quafi per mifericordia fi ver gogna di 
riceuerla y anchein dono - 

Qredeua kAleffid' batter fulminato queft'buomo con Trt*. 
tiroyda chi è padrone del Modo smagli fu rfpofio covn tiro,, 
dathi e padrone di fi mede fimo.Oh nobii /fimi firat agemi del 
la <Vfrtù.£)uesJo none yn mendicar elemofine^ma trtovfil 
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Ognintorno 9 c 'k abbia il dominio di cento H(tgnt> /apra 
donare vnaCittà ma non /apri fprtz^arla^fenonchico^ 
manda alla Fortuna* »Alef andrò è fignoredelT uniuerfo, 
èfignore co fìtti di fe fiefo s ma vediamo, con che dfugua- 
gitami di glorie. E più queHo y cbe coi?»/ sàdt/prez^are, che 
non è quello ^ch e colui può dare • 

Hor chi non dirà i che queflomefchinello foura/li à quel 
3 al quale fottoflauano tutti gli ordini delCvniucrfi ? 
'JU* che dtfiioì Me/c bine Ilo à colui, alla cut Fortuna nam- 
fiano le Città? 

Mef bini fino i giudici/ de gthuomini, che (limano po- 
verello taf uno , cbe frà le/ite nudità fe ne uà da tutte cu- 
re libero, e fciolto , e chiamano felice quel? altro , cbegemc^ 
fuperbo fìttoti pe/o de gli ori > e di quelle porpore , che prima 
eù lui ve/ituano vna pecora . 

Gli b uomini vanno mi furati à pefi, e non à canne . Egli 
non è il migliore quello , eh* è il meglio ve/lito • Non è fimpre 
ti più forte quel deftnero y eh 1 è il meglio bardato . Oh quante 
volte s^t trouato in un fofio un coloffò , chen meio à un 
teatro hàpo/ciaftancau le uifte 7 e le faueJle . 

Art fide, per fipranome il giù fio, interrogato , chtcofoL» 
fife la giù fiuta , rtfpo/e > fi non defiderare f altrui . tino» 
firo Fibfofo hà fuperato ti termine, fbà difprez$ato di 
Vantaggio • 

- Se yoleua *Alefjàndro proueder la fortuna di co ftui y era 
troppo yna Città. Se uoleua tfpcrtmentar la virtù, era 
poco un Jmpero . 

Mx cbe cbe fi fia, habbiam "veduti lottar due cuori sì ma- 
gnanimi , cbe il minore è più grande d'vn T{egno . La For- 
ili 4 tuna 
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turi* è U Virtù de IT V no , Ihan fatto sì grande , che può dì* 
/fregar i trionfi. Le palme no/cono fra fuoi acqui/li • No» 
può c Aminar, che fra le vittorie . La /padagltferueperfiet- 
ero dell' vm iter fi . La vittoria conduce ilfuo carro, per tuU 
to douearriua, vede il trionfo. Se mi volgo à queir altro , U 
Filo/òfia t hà fatto sì compofto , che non confido , che fia per 
gradir vna corona dt Lauro , chi s'èBomacato dt quella^* 
etvn 7{egno • Egli vi è vno /cogito per banda ,* ma da ogni 
fioglio fi canario fiintiÙe dt gloria • lo non vò pericolare fra 
quefie vafiezs^e . Non sa, che merito fia lo /predar vnaL* 
Città, chi non di/prez&i V ejjcre foriunatos chi non hà debeU 
lata la concupt/cibile.7(on sacche merito fi fia il donare vna 
Città, chi non hàprouato,con quanti pencoli dt Vitandi già* 
ri* J'efirati s'acqui/!,. L'n/uo f hà donata, talfrotbàrU 
fiutata ,tutti due than meritata . Direi più oltre ,fe più oU 
ire s'auanzji/fi la for^a dello* ngegno mtos ma quando la me- 
te è arriuata à ftupire, ò s'è dichiarata difetto/a di cognitio» 
ne equiualente all'oggetto , ò t oggetto è tanto fuperiore ali'^ 
intendimento di lei , che non può effer ricono feiut a con altro % 
che con riueren%a. Così foto, irrefoluto di quale di queslì 
lieroi partecipi più del magnanimo • Giudicatene voi , ò Si- 
gnori , che pergiudicio io non pojfo o ferir al valore di stgc* 
nero fi combattenti altro , c he Cofiequio,e la marauigh<t_, m . 
Jguefle fino le vittime , che conuengono a gli altari de Qat^» 
virtù s e quefio è il più pregiato trofeo, che po/Sa efier arri- 
uato da quel genero fi , ile ut merito la/c i a al cuore de'/petta* 
tori tanto più di luogo per e fi er riunito, quanto meno ne la\- 
faa alla lingua per e/fir celebrato. Ho detto. 

SE- 
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O non mi fonomarauigliato mai trop- 
po, che vn'huomo comporto di concu- 
pifcibile,edi buona1?ortuna,fi fia con- 
dotto à piangere, per defiderio dive- 
der multiplicati i Mondi alle fueglo- 
rie . Mi fonoben fempre marauigliato , che il cuore 
<Tvn petto habbia potutodolerfi di quel dominio, 
che tutti gli altri appetifeono . Solpirò Seleuco d ef- 
fer nato K-è. Chiamandofi fotterrato, non adornato 
da quel Diadema, ch'altro non è, che vn carattere 
della diuinità . Sono ftato più volte per offerir' vn 
voto alla Fama , perch'ella fi rifolueffe di tacer que- 
llo fatto . Ma si come ho giudicato imponìbile il 
metter freno alla garrulità di coftei, cobi hò rifoluto 
per conueneuole, il deteftar la pufillanimità di que- 
fio viliflìmo fentimento,le cui voci non ponno elfer* 
afcoltate fenza fdegno, nedeuono effer trafandatc 
fenza caftigo. L'Accademia afeoleò il difeorfo » 
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L deftderìo di dominare fu mai femprcJ 
yn tormentofijfimo affetto di tutu? - 
h umanità , onde considerando io finen- 
te ? impeto eftremo di quefla libidmofa 
magnanimità , che tante evolte ha fi- 
uertito Injniuerfo, non ho potuto non 
re par per fu a/o di Ufi tarmi condurre à cercar la cagione, cha 
prodotto vtWhuomo vn prurito sì negotto/ó. Quando m af- 
fi (fai nella Gene/i \doue l Altijfimo Creatore rteonofeendo , 
e vagheggiando f eccellenza di fe fieffò , neh" eccellenza dell', 
ìfquifitijfimo compofio deli'humanithy rìauuidt, che non 
prima laconfefso per parto eccellente , e dife Beffo degno , 
che diurnamente impattente cor fe alle benedtttionu No* fan* 
tofio finì di riandarlo con gli occhi raut/andolo , e confefjan- 
dolo per fattura di mano inemendabile , che chiamandolo i 
fourafiare a tutte le creature, hdonotl dominio di tutu gli 
animanti . Non altro , che le/ole benedite toni furono frapo- 
Re a natali dell'ha omo , e t principe del dominio, quafi, che 
Dio volt fe dir e, che il dominio era ti termine delle bene- 
di tt ioni de amenti ,cche colui, ch'era arriuato a domi- 
nare , e poteua , e doueua confejfarfi per pafiato fra le bc~ 

nedittioni . % 

Vi giuro > y dì tori lUufiriJftmi , che h men andauafu- 

perbo 
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perbo diqueflo gentiltffimo fentimentOj quando nfauuenni 
in vnpaflo, che mi fece éccorto y che quefto era veramente un 
pen pero diuino , efpreffo vivamente da Dio, fa dotte Efaù 
dolendo fi yche Giacobbe gli batte (3 e rubbata li benedettone 
(cioè il dominio deWheredtta paterna ) moflra disvoler* 
che fi confejfi , che non ì in fìmma il dominio altro ; che una 
benedittione . 

E chi SS. A A. farà quell'uno > che confiderando f ecceL 
lenti prerogat tue del dominare , non pmoua con meco à com* 
pafponarealle colpe più infelici *che federate di que magna- 
nimi fcpolti , che nel depdcr io di fura flore hanno perduta 
la Ulta ì lo non mimarauiglio più , che fi patronato fagli 
huomini taluno y c habbia condotto il cuore a pretendere* 
t procurar fi gl'tncenfijentendo tanto altamente dife fiefio, 
eome fe fife Veramente vn Dio, Ella è tanto grande que- 
fi a eccellente conditione del Regno , accompagnata da vn*~* 
eomitiua & acce fiori} cosìgenerofi , e lumino fi, che non h dif- 
fidi cofe, chethuomo,per naturafuperbo , pofia tramar dal 
dt ritto finimento , lafciando fi gonfiare a quella conditione» 
cha del diuino ,fe la materia , m cui ella è fituata non la cor- 
rompe . Confederando fi l'Intorno ricco di queir anima , le no- 
biliffime , e dittine qualità del cui intelletto hanno generata 
talmarauiglia, che molti con Platone fi perfuafero ^ ch'ella 
fofie coeterna con Dio , <g/ alt ri , come Lattantto , ch'ella-* . 
foffe dell' tfleffa fi fianca di Dio, non può non sluftrfi va-> 
gheggiandofi tanto eminente Sfe con Giobbe paragonando fi> 
à *Dio y non troua modo di dire • Nunc autem,quod ocu- 
Ius meus videt te , defpexi memetipfum, difthabui , 
&exiftimaui me terrari! , & cinerem » facilmente egli 
fuò correr a quella temerità sì degnamente filojofata , e 
• ' fulmi- 
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fulminata là nella fauala de Giganti. ^ 

Tender Ando fi bene i fauort , con che Dio ha fùbliwdt* 
t eccellenza deltbuomo , egli è -una co fa tanto mirabile , che 
non filo *Abdata Saracene, povero della cognittone di Dio ^ 
ilcb.ama miracolo de miracoli} mahfiefo Damde non può 
non fiupirpdt tante gratte,eperòvà dicendo. Quid efl 
homo^quodmagnificaseuro^Minuifti eum paulo* 
ininir>abAngclis:Glona,&hoaor€Coronaftieum, 
&c. Onde fi alt kuomo per natura sì grande, e per propria e* 
filmatane anche maggiore di fi ftejJo\s aggiunge il Regno , le 
mi for^e ti rendano formidabile , &J onnipotente , sì ch'egli 
pop dire . Datlamia fronte pendone gli affetti , e dalla mia 
bocca dipendono le utte di popoli. J&ì ad arbitrio mtepon. 
no vafiere^là morirle Città. fofiurafio alla legge, dtfpen- 
fiU fortuna, $ adempì/coi 'voti. Dal mio cenno dipen-. 
dono+elapace , e la guerra , e le morti, e le vite vìuono nettai 
mia volontà ; mancando à coftut <%>nlume fipranaturalt^ » 
è fatti ce/a r ch'egli tramando fuperbo corra àfintir troppe 
Attutente di fi fteffi , concorrente non che ribelle di quellat 
Deità, alla quale egltumle occupar gb altari, & vfurpar; 
gttmenfi. 

Ale fiandre^ quel grande , che di; tutta il mondo ha nettai 
fa: tovnT^egno filo, doppe hauer veduto ti fuo deminio di- 
latato così, che confinava con Dio r ,fent ite fi alloggi atonclte 
cafi dell'onnipotenza, fi nfitif e di credere d^ejjer arriuatta 

allaDiuinità. 

Troppo grande , e troppe diurna co fai la potenza , dettati 
qualcofa che, quanto fia ricco quel Regno, che da tutti gir 
buommi sì viuamente e fimpre flato appetito y ni fiuno il 
negar eùbe , che non fojjjè mf enfiato « Onde quando ho tro~ 

uato 
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tìnto > che Ttn'huomo, e quel, che più rilieua , Rege , e &tma- 
tiJjìmo 3 non folo dtfprczxajjè ti dominio mafie ne quereùtffe, 
affermando, che chi/ape fe tlpe/o deldtadema , haurebbeper 
inconuenienteil folo inchinar fi per racco glter lo ; non bòpo- 
fitto non maravigliarmene ccccjjìuamcnte • 

Come pojfibtlmatyche *pn cuore babbia trauiato tato dàlia 
naturale dagl affetti ordinari} dell humanitàyC habbia fofpi 
rato,per foggetttone ti fiurafiare,e per miferia il dominare . 

Hòfielto queflo pu filammo fenttmentodi Seleuco per 
fuggetto del mio dt fior fo , acctoebe efaminando noi hoggila 
bafie^a di queflo petto ypojftamo , VV. lllufriffmi , pon- 
derar ? infelicità della tirannide ,i cui difetti vagliono per 
amareggiar la dolcezza • 

* Qucfiatttonc deli' Impero^chiamata l^egnoy altro non è, 
che il retto gouerno d'in Coronato, V oggetto finale del gin- 
fio gommante e Citile del pub lieo . Onde fi l' bau er ad eia- 
borare intorno all'itile del pubhco ha da render graue, $ de- 
te fi ab ile ilT^gno, egli fenTjdtro è meriteuole (t efier abbor- 
tito ypofeiacbe non può non effer pieno d'*vn continuo fluffo 
d'operattoni , che tengono il Rege occupato così , ch'egli non 
può trouar otto > che fra difpendij del Regno. Ma chi non 
s'accorge, che il doler fi et bauer ad inuigitare à'bifognidel 
pubico, all'integrità de' mini fri fa difetti dell' annona,all$ 
violenze de* magnati, 1& a difegni de 1 confinanti , e vn do- 
ler fi dthauer vn'obltgo eterno d'efercitar la pruderne , l*-> 
■ giù Hit ia 9 la cariti , la magnanimità , & ogni altro degli 
atti più perfetti della n/irtù . 

^uefi'è t>» dolore d 'e fiere aslretto à tendere al fino cen- 
tro y che tanto tuoi dire > quanto i/n dolore etbauer a prò- 
eurarfi feliciti . 

Di 
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Di que/li fudori fem^alcun dubbio è ferac'tfftmo il ■Jfc- 
gno . Ma chi 'VuoP bauer in fua balia le tauoU dtlla leggo > 
non può fuggir* ifudori 3 che fi [fendono f er arriuar con Mo- 
se alla fommità del monte. Non può Stringer su tribuna- 
li il ferro della giù flit ia , chi non obliga la fintfira ad *vn- 
eterno impiego di fifientar la btUn%$ dell'equità. Sono cor* 
relatiui , dominio , e fatica : ma q netta , che noi chiamiamo 
fatica, è <vrì <vfficto ì & i;»* operatone , non <vrì inquie- 
tudine,^ *vna calamità . flmotOyche fi fanelfuo centro, f 
non è laboriofo . Non fatica quel foco , ch'afiende allafua~* 
sfera, non patifie ryiòlenzjt queir onda , che corre alfuo ma- 
re . Se quefte , che fono confequen\e deltbumanit* , foffi- 
rc penofe,ei farebbe penofo non dirò filo t efier Rege, ma t efi 
fir buomo, an^j tifilo e fiere , non trouandofi alcuna dellc^ 
cefi, che godono dello flato d'efitmp, che nonpattfea di que*. 
fiecondt ctoni. Vn*~P elicano fi f ut/cera ^volontariamente , 
per fofl ent amento de* proprtj pargoletti, fuenandofi ti petto 
con più di gu (lo , che di /angue , e noi chiameremo peno fi >c 
tormento/o £ bauer àpenfare,<vigilare,efaticare, per topo- 
polo nofiro? Ma che dtfs' io di faticarci Sgh e infermo quel 
carpo, che nelle operattonià fi fieffò naturati fatte* . Chi 
finte per faticofi il Regno,confeffa, che la comfleffione della 
fua natura non è Tfygia . 

L'oliuo, ti fico, e ia vite, che pfentìuano animati da vn+ 
Drtade compofia alle priuate dtùcatèzge , non accettarono 
quelT{egno, che lo fimo conobbe adequato al fio merito y 
Qj alle f he fir^e . fi Rege <va fatto dt fpino , nato a far 
ftepe per di fifa del gran campo del Hfgnoi Godanfi Inter ef. 
fatile proprie faporofe dolcezze t olmo , tifico , e la njtte ar~ 
bofcellùnfermiyc hanno fempre btfogno di qualche appoggio. 

Non 
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No* ponnoquefii appetire lofiettro,fi non fejorfè pei 'farne 
fiftentamento ai fianco fimpre debole y e fempre cadente . h 
per me mn/aprei dire , fi lo fptno fia nato all'impero , ò fi^ 
t impero fia nato allo fimo. Le qualità di cofiui non fi» 
no private . Tutti gli e f et ti fimi fino dati alle pirìtiche fc~ 
bettà . Sgli è d'altera così proportionata ,che nifiuna-* 
mano e ba/Ja, per arriuar a/uoi fauori $ così poderofi , ch'- 
armato di punte repulfa ogni oltraggio , fia fi dì mano fur~ 
tlua ,9 di piede tngiurtofi . Egli è così "vigor o fi , che nifi un 
vento lo rende ptegheuole, & meofiantes così prode , c b^ 
nifiuna fiagione li domale fue verdure; così mae [lofio, che 
dal fio irono riconofie tlT{egno, la rofa. Oh degno, in 
grembo à cui nafiano le rofi, fi rtftringano le deli ti e, e ricon- 
tinogli fiettri . 

Ma fiafiC ignoranza, t infingardaggine , ò la malitia di 
quefli Viti, io so, che adulterando il nome alle co/?, pigliando 
la ma/c ber a per la faccia,cbÌamano cure quelle, che fono pen- 
fieri i chiamano occupationt quelle , che fino operar ioni. 
A colui, cbe'l negotio del Regno bà per occupationt , e le con- 
fiderai ioni per cure , non è marauiglia , fi a quefii il Regno 
degeneri tn/eruitù . Non è t>na natura quieta, e ripo/atas 
ma languida» e di/ soluta q ut ila, che ogni p ice wl moto di cu» 
re , e di negotij chiama fiijtidio , e mole fi ta . Saranno dun- 
que det e [labili quelle occupationt , che fono yjfictj paterni , 
che fino vfficij diurni ? Chi fi lamenta del nego t io, e dell' - 
operatane , fi duole di non poter efser yn otto fi , un vite , 
Vnnegbittofi . 

Nonfùy ditene il vero, o Signori, non fù ella ma filo» 
thez^a quella di colui, e pur era (limato grade,che btfignan 
do dtl >ggiar te/eretto, per non trouarfim quel/ito adagiato 

di 
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'di quanto era neceffarìo alla fua cavalleria , pian/è ? infelici^ 
ta de Rè, a* quali era necejfario t accommodarfi anche al 
tifogno degh afini ? E chi non vede, che quefia non è una 
miferia degli huominis ma ma conditione delThumanità i 
La natura ha fatte le co/e concatenate . Vignai ben fine* 
te fiaria ali altra ì manongraue. Il richiamar fi tteficr for- 
teto ad accommodarfi al bifigno^anche de gli afini y è vn do- 
lerfi di non poter andar fen^a piedi sèvn querelar fi di non 
efiefvn angelo y che epera con rtnttllctto filo. L % vnacccjfi-* 
rio , non i/na mi/cria d'vn capitan» f hauerfi ad accommo- 
dar ad v'tuere de* giumenti, segh vuol, chtferuendolo al- 
la foma, portino t Egitto nella Libia, e facciano guBare il 
Nilo alle più inaccejfibili cime del Caucafi,e delPireneo . 

Sono le vele ddvafiellofatteypcr condurlo, &* afsicm- 
tarlo, non per granar lo, 0* annegarlo quefie , che fono chia- 
mate carichi ,e graue^e infopportabtlt . 

Sono efercttq della vita , non trauagli del Regno , que~ 
flì di che ti duo Ir . Doue trouerai la quiete, che tu defiderl 9 
sogni cofa ha vigore d inquietarti ì Apporterà più di tor- 
mento vna mofea a 7>omitiano , che % l nemico in campagna 
à quel generofod* *Alc filandro , chiù fitto delfino cuore un 
epiciclo ù Marte . € quale delle operazioni appetite da qtie- 
fit vili fi troua,che non fia granata da mille fatiche ì C bora- 
to vuot i fudori della scappa • L'otto , col tedio , e rincre- 
/cimento detta natura, per fi He fi a operofa, ne trauaglia-, . 
Tutte le co fi per natura fino labortofi , Arde quegli a me» 
rigi di Strio yper non lafitar libero ti Cielo a pennuti : Gela, 
queftì a rigori della bruma , per trionfar d'un nemico y il 
più vtle,e r lptù fugace,che tema: e quelle Jattihc, e qtte Ju^ 
dori> che v ri buoni o , ambe giù fio , flima di fp under degna* 

mente, 
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minìii incalvando, ecombattendo nelbofcocon vnofpiedo,\ 
con vn cane vna fera, far anno tedio fe , borritili, e degne^j 
d'effèr fuggite per la falute del Mondo, da vribuomo da be- 
ne, nel 'teatro d'un Kegno,an%i nelle domeniche pareti dcL 
la pater nit ài 

Se le fatiche fo fiero abominemli, e dì che cofà potrebbe fi 
pi» dolere t Intorno, che della virtù , i cui atti confi flono l<t^ 
più parte neW incontro degli borritoli , alla vittoria de qua- 
li il meno è la fatica, e' l fine la co fianca, e la fortezza i Ecco 
Vno fpettacolo degno degli occhi di Dio, Giacobbe lottante , 
con r Angelo della fatica . 

In tutte le nj ir tu di , le quali hanno facoltadi attìue , 
faffiue,quegli atti fono fempre più merttorìj degli altri , che 
trattagli a no intorno a materia più dt fiale, e confegtien te- 
mente fono i più diceuolt, e proport tonati al Principe, per /*- 
attitudine a età difpofta della fra pofian^a . 

L'animo grande , non può non appetir i fatti grandi , ne 
può non emular quelli, che n queftt hanno del grande, che 
però Themt /lode dtceua. I trofei di Milciade mi tormenta- 
no . Oh, che differenza è fra cuore , e cuore . Seleuco piange 
. # fudon del comando, Jr tAle fi andrò piange , che le vittorie 
del padre non gli la/ciano ptù, che faticare, 

Ntfiunacofa è più dolce, ò Signori, che la gloria, à quefta 
nifjun me%o è più atto , anzj nifjuna altra cofa vi ha per me- 
%o, che la fola virtù . // calle della virtù, non è fenica fatica» 
Dimandatene ad Alcide, fe da altri , che dallafola fatica egli 
rtconofcagl'incenfi, e gli altari . La fatica e vn alimento de\ 
genero fi, di fi e Alefiandro . Non può fòjfrire il magnanimo , 
che la virtù de operatrice gli fia confumata dall' ot io , come 
dalla rugine il ferro . fo concluderei , che quefia de tettata 

h fatica 
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fatica fofie uninfiufio di benigno Cielo , fi non uoleffi petZ 
fi fi ere nelle fenoli di coloro y c he non concedono, che fi dia que- 
lla fatica nel forte . Non fatica/c non quell'uno , ctiìinfe- 
rior e all'operat ione, ch'egli mtrapnnde.£i non ìtale il p ro~ 
de, elgenerofo . Corio/ano in una battàglia fidato, e infit* 
no Bto, fi* richiamato à ripofarfi, ed egli rifpofi , che t e fiere 
fianco nonera cofà da vincitore » Canoil fuonator di flauto 
diceua y che fi gì 'uditori fapeffero, dicheguHolifoffeUfka 
op erottone, pretenderebbero $1 prezzo delTa$$dten^a , tanto 
hà forata natura di facilitare , & addolcire quelle opera* 
$toni,che ci fono proprie, e naturali - 

lo finto, chele fatiche di queftofiettro mi granano trop- 
po „ Lacompleffione non è T^egta , Non è ueleno quello , che 
troua un temperamento di fiomaco così caldo , cb'auanzè 
f ecceffo dc'fuot rigori » Mitridate n'ì te/limonio • Jguegb » 
che geme (otto un pefe y non hà da incolpare lagrauet^a del* 
la fommas ma la fievolezza delle fùefor^e y che non è pefi 
Jop portabile un bue,à chi può uantarfi cCefier Milane . 

E una uoce tirannica , ti T{egno è grane, e pericolofò - 
Non teme ,cht non hàcattiua co fetenza * Quel cuore, chef*- 
uenta, hà ? anima, che fi confeffa. Egli è forzjt, che ioB*t,che- 
può doler fi d*efitr capo, babbi a, caricato tanto lo fiomaco r char 
fi lenta conueneuole il temer" una folleuat ione dì fumi , ette 
l'opprimane* Sono ulti} degli huom inique li i,c he noce hra?~ 
miamo Vttif delle cofe. Jfl Prencipc, che per attender a fuori 
priuati diktnjtàmtermeff' dìproueder tlfuddcto di quella, 
feltcttade, della quale, come arem te tonico , haureobe goduto 
am h'eg/s tanto p à fermamente, quanto è più nobile fa rega- 
la del regolato, limatore del mofio , tlpartnipantc dc[parti~ 
ftpato i quefit tralignato , in tiranno , e tutto abbandonato 

m 
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in preda à* propri/ gufli, /ente per cure trauaglìofi quelle^ 
operationi, che ? muoiano ade fue fetoperate ritiratele . f* l 
queflaguifa veramente ti 7{egno èpe/ante . UT{egno, cb<u* 
maneggiato pofeta da ogni altro , fuorché dal Rè , vien dita* 
cerato tngutfa , ehelpouero fuddito dtfperato fi duole d*ep- 
Jèr condotto a feruir una fiera,che ne filtfuot diletti n/tue 
intanata • £ che marautglia fia,fi quefti , perduta la rive- 
renza, che lo faceua inchinare* perde infime^ infieme l*njb^ 
òidienza,vltima morte dell Impero i 

Ma torniamo , ò Signori Acc. onde partimmo , che que- 
gli , chìa debbito di temere nel Regno , non è T^è ; ma ttran- 
no • Se dalla natura dico/iucche fi querela delle fattche,fc f- 
Jè [entità in proprietà la co flambila fortezza, la giujiitia, la 
prudcti7y,come gli grauerebbe, ò doterebbe Phauer adoperar 
fortemente,coJiantemente,gtuJiamente,prudentemente l € 
qualcofipuoefierpiù giù fta> e più facile, che t operatane di 
atti buoni* e dt fatti honoreuoli, e i/ir tuo fi $ E doue potino 
ajnefiiefier 9 efercitatiin grado ptù eccellente, efublime , che 
ntltrono del Trtnctpatoi Sarà dunque egli detefìabtle quel 
grado^che da per affanti lagiuftitta^ la pofian%a } che impo- 
ne per fine lutile del pub lieo ; che dà per officio il folleuar la 
V ir tù^e deprimere il vitto. Egli è vero,che*l Regno è vna co- 
fi grande,ecba bifigno di tutto t'h uomo ima la vafler^a di 
qmefia machina ha da far ptù prudente, no più timido ti mo- 
tore. Quote volte habbiam noi Vedute folleuat e al Cielo tm- 
menfiffime moli,che rtconofcom la nobiltà della loro fiat ione 
da vn piccoltffimo perno, the dando moto a vna ruota dal co- 
certo d* altre minori fecodat a, ha trouatoilmodo dt fradica- 
re,e nauigare i moti? Co molto più dt giujiitia Seleuco pote- 
ua dire-, io non vaglio per lo Regno ^che dire ti Regno non va- 
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le. Ill^geèilcapodelRegno : ecom'efSerpuò grauéalcapò 
ilminiilrar gU vfficij > e meditar i beni , e i npofidi quel 
corpo y che non è giammai fiato veduto efporftmal volon- 
turi per lui à tutti gt incontri di fimflra fortuna ? 

yi\ege è ilrvincolo , col quale Vtue vmta infieme la Re- 
putite* . Egli è lofpirtto vitale, da tante migliaia di per- 
fine respirato . Il trono è il teatro della Gloria. Quelle vir- 
tù, che in vn petto priuato non farebbero altro , che vir- 
tù , nelfeno del Rè fino ambe lumi , e fplendortfa raggi de 
quali fi fialdanojlluminano , e fecondano ì cuori degltfpet z 



tatort . 



fon . r . -, 

Chi conterebbe le virtù di Ciré* e d'*4lefiandro ,fi la~* 
fortuna priuatal'bauefiefipellitet SÌ come il\egnoevn 
campo grande, nel quale la virtù largamente può trouar 
materia da diffonder fi, & efercitarfi, così è vn trono , che 
con la propria altera rende più con/picue, epubltcate lebuo~ 
ne 3 e rare qualità del grande . E fi mjfuna operatane pub efi 
fer in terra perfetta > en configuen^a guftofa , e quale farai 
di que/n frutti più ricca di quella del\egno , che/olle ua co- 
sì que/t'huomo , che facendolo vn Dio terreno, il rende cia- 
to di giù flit ia , potenza , beneficenza , qualità daincenfo , t 
proprie 'dell 1 onnipotenza? 

Ofieruoynonfinzjtgran maraviglia, che rifoluto Iddio al- 
la creatione del mac binato ab eterno nell'operofa idea dà 
quell'intelletto pur fimo , che fi fieffo U per fola intelligen- 
za , e per filo intelligibile . Ofieruo dico la nella fiera GV, 
ne fi, che rifiuto Iddio alla creatione delthuomo , braman- 
do , che tutte le cofi conofiejjèro Cardenie deftderio,con ch'- 
egli annelaua di far quefla creatura fimtgltante total- 
mente a fi fhffo, gridava* Faciamus hominem ad 

' ima- 
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imagi nem rioftram , e come che ciò e/primeve poco quefta 
fia defiderata fimtlitudtne , /aggiungeva , & fimilitudù 
nem noftram j ne contento et baver reiterata , e con firma- 
ta q ve fi a /Ita volontà , ripetendone di nuoti § ti /ito defiderio, 
toma ad e/clamares faciamus hominem ad imaginem , 
& fimilitildinem noftram . lo non potei non fi vptre della 
«z/chememy , (g^ energia , con cheDio andana p valicando 
quefiofuoviuauffimo affetto* onde cercando > come s 'accora 
da/Jero i fatti con leparole^trouo^che doppo che S. D. M. heb~ 
be creato qve/Thuomo, informato d'vrì animale d'vn intel- 
letto ragionevole^ perfi fiefio ^valevole à far pompa, e tefii- 
monto di quefta njma , prete fa , e no bili /firn a fomiglianica , 
immediatamente lo fece padrone 3 e dominatore di tutte le co- 
/èydicendoliDom'mamini pifeibus maris, volacilibus 
Coelij&c. guafi eh' egli *voleJfe dire-, l'intelletto ragion** 
note faratmagmt di Dio operante ma perche tanto è poco 
nttafetto, conche amo quefta mia creatura, io Voglio, ch'el- 
la fimigli Dto,ancbe onnipotente, e però Dominami™ pu 
fcibus maris, volatilibus Ccelì >&caeciocbe io pofia ve- 
ramente dtre . Di) e ftte , & fiij) ex celfi . Horcbt non vede* 
d Signori , che il Domini* è dichiarato dallo fiejSo Dio , per 
tnAtima pennellata , con che la mano onnipotente del crea- 
tore intende d' batter contrafegnato thuomo d wrì ecccllen- 
'carattere di divinità ? 

li** the sè doluto di quefta emù 
tenti prertgdtiùa è Di quesla eccellente condtttone , degna 




più to fio dell'affetto 3 conche gli tAngelt ardono tnet fi ante- 
mente dell'amore di Dio, che diqueU'buomo terreno, e <z>tle 
costati ama più tofto la fili tu di ne d^un ho/co 9 per fomigltar, 
vnx fier a,cheU trono drvn^no r per operar come Dio f 

€ ch'ai- 
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E eh 'altro è giammài quefto H) così deteflato ,tbetog~ 
getto di tutti gli huommii laregoladi tutti gli affetti i k 
fpecchio di tutti gli occhi, tefemplare di tutti gl inferiori* 
Egli e t anima delpublico, legge animata del popolo , lampa- 
dadell(egno, & imagi ne di Dio fedente • Chi bit pcrinfelu 
cequefta Fortuna, hà per infelicità il part icip ardi divini- 
tà i hapermiferia il poter render felici i Regni. Jguefttc 
ynmoftro fatto filo à /e fiefio . Vnafera , che per roder U-» 
terra, è nata a confumare $ inutile à tutti , fuorché a coki » 
che difeorrendo le co/lei firdtde^e , impara ad e ferina 
dijfmil^. 

Piange Alcjjandro la pouerta di chi non ì padrone dì più 
etwn Mondo > e quesli vili piangono il dominio d* vn 7Jf- 
gnofolo, che loro uggraua tanto, comefifoprale laro /palle 
.Atlante fifgrauafse della fomma. Sono così imperfette que- 
fie terrene condii toni , che t anima appetente t infinito ,non 
appagando fi in alcune delle cofe corruttibili , fi/atia cosìfa^ 
et Unente di tutte 9 come le appetì fee facilmente tutte • €gl è 
ben 'vero , che molto fi diftmgue fra petto , e petto j onde ì 
quel d Ale fiandro in ogni cofa grande, il^egno non fu sì to- 
jio difatteti , come a Selcuco, perche alla magnanimità di 
lui non mancauano in quefto campo grande, occorrente da 
efir citar la jua virtù, sì che potè fie appetir fempre *vigoro- 
foatti nuouiy da compiacer fi nelle fue grandezze* t però 
quefto magnanimo fifcandalizb di Senocrate, allhor, che re- 
galatole di cinquanta talentile da tuffarono rifiutati, co» 
ifcufa di non bauerne b fogno, hebbe adire tutto fiuptto. 
Dunque Senocrate non haue alcuno amico i A Senocrate fi- 
no fuperflui cinquanta talenti , & à me furono poche le rie* 
ebezzj dt Dario .None, che quesli tefort foffero di fuper- 

" fluita 
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finita aSenocrate,$r a Sekuco, egli è, che Senocrate, e Se- 
leuco furono sì pouert di *virtù , che mancando loro la ma- 
gnanimità) l'amicitta, lamagnificen^a y e la hber alita 3 /enti- 
uanoperpefi quelle ricchezze* cb'ejji nonfipeuano, ne /pen- 
derete donare • E comepojfibtle 9 che fiagrauofo quell{e- 
gnoy che ùfimmìnifira materia da beneficarci poppi ; che ti 
da for^e da folleuare i mfirt >- daper/eguitar timpietà da 
/oflcntarlaT/irtùi da farfinuerir per celefle ? Leuatone 
quel£ ultimo fi/piro , che per tributo deU'bumanita tutti 
ve rende eguali , {£) inferiori , con quale agomento potreb- 
be/i prouarfycbe'l Re non fife Nume ? che disegno nonfof 
feQclot 

*Ma fe quelT infelice , che cangiata la ciana in conocchia , 
riduce ìUrcole in fino ad Onfale, co'/uoi vitij facendo trali- 
gnar il Regno in tirannide, <-uede la fpada , che /òpra il capo 
da vn fittib/fimo fiame pendente It minaccia le pene delle 
/ue colpe, dolgafi di fi fieffo , e non del Regno . 

Il Regno prouide co firn et vn campo feraci/fimo d'allori , 
e di palmes s'egli v'ha fimtnato trtbuli, efpme,degno egli è 
ben , chei tribuli ,ele /pine fieno il frutto migliore deUa^ 
fuame/fi * 

Io non ho tanto gufio d'hauertrouato occafionedi sfo- 
gar il mio Genio contro ? anguste dvn cuore , che non si 
pur dilettar fi d eJJcrTfe , quanto godo, che mi fi a ^venuto 
fatto di mentouar quelT Alej/andro , le cui Jole memorie ba- 
cano, per con/o [or* il mio cuore. QueW *Ale fiandro la cui 
liberalità tmpouerì gli erari/ d y *Afta , e fiancò la fecondità 
delle mareme &rttrce* Jjfuelf Alcfiandrogenero/o>alcui ma- 
gnanimo peti o Cvniuer/o era poco . Jzìue l magnanimo petto, 
che gturauadi condir nella fila fatica gli alimenti del fio 

cuore» 
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cuòre. Quel cuore brauo,fuiper dire,come vn Leone, [e non 
mi fiuueniua , che i Leoni fino quelli , che fonno ejfir hono- 
rati col paragone et Alefiandro , che fu più bratto di loro , br- 
uendone ammainato vno à corpo, a corpo. , 

Che conjeguenzjt farem noi, nobili ffimi VV. dalla propofi* 
t ione di Seleuco, fi ^vedremo AleJfandro,cbe piange, incapa- 
tedi rvederft imprigionato fra i termini d**vn mondo filo ? 
palpar aletto delle loro qualità rut potrei far trar il giudi" 
Ho di quale di co fioro fia più fttmabile j ma bafit per bora il 
dtre , che Seleuco era sì magnammo , che fi piangeua opprefi 
fo,e fot ter rato dal diadema, & sAleffandro era sì vile, e pu- 
fillanimoyche bifognaua chimeri^ar de* Mondi , a chi ^vole- 
va trattener quel cuore incapace di fi ffrirfi prigioniere fra) 
f angufitt dello fi e fio vniuerfi . E che direbbero t C efari, gli 
4ntanìj,i Popeiyt tant' altri, che perla carica da co/lui abor- 
rita, tantofouert irono F rvmuerjoì Così non fojfi,com egli ì 
dolce que fio dominio , la cui libidine ha tante yolte naufiati 
i Cieliydcfirtatt t mondi,e multiplicatigl* inferni. Deh y po- 
uero- Seleuco, di quale fpette di coloro , che paleggiano la_> 
terra fi' tu > non confiruando più gli affetti deWhumanitì i 

Ho finito, ò Signori, chauendo /piata la cagione dell* 
co fluì debolezza, (Sbastendo confirmatala mia mcnte.com 
ragioni , & efimpi , trattenendouipiù troppo y V impedirei 
quel poco, che nauan^a digiorno: degno > che lo fpendtate m 
acclamare alla genero fità di quelC Alejfindro , la ricordane 
della cui magnanimità ui purgherà il cuore da quanto di 
bafjez^a vipoteffè e [sere flato contratte nel tempo,che la ro* 
fi r a memoria là praticato con Seleuco tlv Ut/fimo , il pu fili a- 
rumo , 

IL fi NE. . 



DELLA 

PERIPETI A 

DI FORT VN A 

OVBRO 

SOPRA LA CADVTA DI SEIANO 

Breue Confideratione 

DI GIO. BATTISTA MANZINI. 

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNORE 

11 Sig. Marchefe 

HORATIO SCOTTI. 



I 



> » 



I 

-. • 




Digitized by GooqIc 



ILLVSTRISSIMO 

~ PADRONE- 

» 

ED ICO àV.S.UJoftri(fi«agli 
errori di quel Politico,remmen- 
da delle cui colpe viue nell'at- 
tionedi V.SJlluftxiffima^lonon 
hò trouato miglior modo, per 
(coprirle la mia diuotione, che 
col confecrarlei miei ftudij > nè 
ho faputo come meglio felicitaci mici ftudij , che 
-col participarliad vn Sig.cheièmpreliloda- Retta, 
che io la fupplichi à compiacerfi di riceuer beni- 
gnamente quefto pouero sfortunato di Seiano,qua- . 
le guardato cortefemente dal fauore di V« S. illu- 
ftriflìma, pervltima Peripetia della flh Fortuna, 
haurà occafìone di rallegrare , di non ciTer ftato co* 
grandi eternamente infelice* Riucrifco humilifli- 
inamente V« S Illuftr iffima. 

Decembre 1*28. 
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LAVTORE 

A CHI LEGGE. 

• ...... 

ELLA vita di Stiano in tre libri 
dipinta mi furono rapiti i due primi 
dal £afis qualche la Fortuna per/e- 
gustando co fluì anche nelle carte, mtx 
permetta diveder y tua altra memo* 
|^|| ria di lm,cbe ti precipitio . Haureipo* 
™" tuto rimetterli infieme, fi non kauejfi 
temuto , che qu alche duno hauejfe creduto , che io metti [fi U 
mia ambulane in concorreremo» chi già nella vita delti fi efL 

fi sa faticò . Viuono in Fiorenza non pochi gentiluomini > 
che videro la mia molto primate queir altra pajfafe i tnon- 

ti * Tuttauianon mi finome/fiaqueffaimprefa,sìpercbe 
il componimento fu p aparto di troppo tenera età , conte an~ 
:cbe y perche moftrandofi effigiato nella caduta di quefto in 
lice tlritratto del perfetto Cortigiano^ giudicatole que- 
fto filo auan^o baftt, per trattenerti,* Lettore>fin*£ danno. 
Vmi Ubero > e non giudicar per bora, qual finimento faccia 
il mio cuore dalla Fortuna} perche non prima haurai condot- 
tigli occhi al termine del libro, che confejfarai , che di quefio 
morbo deli'vniutrfo ho finito faniffmmentt. ^ 
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E più riceuere vn'huo^rio, ne più può dar 
la Fortuna. S'ella non aflunfe Sciano al 
Regno, fu perche fti mò minor cofa il dar 
* capo all'impero* che dare il capo dell'* 
Impero in preda adwp^jelwrhaueflè tiranneggia* 
to . Qui fiancata , iòp*ntitsr , cominciò ella ad ab- 
bandonar S eia no . Sa n ita, ingeg no f ricchezze » i tu 
cenfi , e feettri >. erano doni da ini po ue ri r ne V ifte ffa, 
donatrice, s'ella con auara mano nel donarli, no a 
ricoglieuali. 

Nato à Bolfena ( allhora feraciflìmo Caftello di 
Tofcana,che pofeia fùda vn fulmine confluito, 
intendendo fcmpreil Cielo di fulminare doue hà # 
chi pretenda più sù dello flato humaao ) fù folleua* 
to dalla Fortuna alla corte , à gli vffieij , alla digni- 
tà, alla confidenza del Prencipe, alla fuperiorità 
dell' vniuerfo, e finalmente à gli altari, &à gi'in- 
cenfì . Derogaua alle humane condizioni , non ti- 
ranneggiato , ma tiranno della forte, fe conchiude- 
uacon egualità diFortuna il principio disi gran., 

A $ For- 
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(f btOéfirtfitU di Fortuna*, 

Fortune : V ti Felicità terfené (ofo ctnif rtìfc 
miro appunto : morono quel giorno , che na 1 .* 
feono. >J 7 *J 

Eicifàd'huopo di vn buon numero d'anni per 
nudrire,& inalzar' vn'albero grande, e bafta vna 
breu'hora à fuelierlo . Vantati Giouede'fuoi ful- 
mini, GiunodeTuoi fereni, ThetideIJe Tue tran- 
quillità, che cofe più di tutte quefteinftabilihà ne' 
fuoi regni la Fortuna . Le fila ordite da Seiano,pet 
teflèrfi la porpora Imperiale , già fi fono più tofto 
maneggiate r che numerate . Hora la tragica Sto- 
ria del fuo fine , nomai diuenrata fauola del volgo 
s'hàda recitare, più per efempio, che per diletto* 
Seiano è indegno <fi compa0ìon<H come ingiuito 5 
ma gli è ben' anche da thlmBum occhio pietofo ; 
dachisàla miferia dello /lato h umano, the non^. 
cienealtrodi certo, che l'incertezza dife-fteffo,6c 
ha per più degno foggetto delk perdita il cumulo^ 
maggiore de' fuóiàcquifti. ' > > . • » .; 

Sorge à procurarli o precipitij , ò fulmini in Cie- 
lo, chi lenza gran fondamento di merito cerca d'- 
innalzaràle rteflbquella mole di Fortuna, che può 
cfler difegnata dalla fola virtù, e drizzata dall' vni- 
ca forza di quel Cielo, c'hà riferuata à feUelfo l'au- 
torità di dare, e di leuare i Regni ... 

Minacciò? il Cielo con auguri) finiftri > i finiftri 
cuenti di Sciane! , quali , che volcffe , ò fonar la riti- 
rata alla Fortuna, ò pur' auifar Setano, quanto po- 
co fia da fidarfi in quefte noftre caduche felicità « 
Corui ofleruati 5 gatti infuriati 5 la panca doue fe- 
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deuanoi còrcigiani minata > i ferui dalle fcale Cau- 
dine peiidifgratia precipitati, furono horrendi mo- 
ftri , & auguri) ponentofi delle future calamità . 
i Noofò peroni da quefte cofe ardifle d'appren- 
derne finiftramente, però che mifurandofilo ftato 
prefente , non era facile à credere poterfi far' egual 
mutatione. Era.Seia.no maggior de' fuoi maggio- 
ri , minor folamea-te de fuoi penfieri, egiudicaua il 
Mondo , che più nuIU poteffe la Fortuna in coltili , 
ò cjieaon cifoffe^tfca -Fortuna , che Seiano mede- 
fimo,. Scriue Wojae^ che tali erano i fondamenti 
deR'aUeiza di. qye&'buomo; che non fi farebbe 
crcdutpji precipitano ftefso Dio. 

Chiamauano , a/coltauano , riueriuano , teme- 
u a no, adoraua noi Cittadini si fattamente il nome 
di Sciano, che Tiberio, à cui l'imminente pericolo 
-haueiia sbendati -ginocchi > cominciaua à ingelofir 
di ftftefso> non chetlel Regno. E' fempreperico- 
Jofoal Principe il Jiome di quelfuddito,chepiùdi 
luiènpmi,nat^.in: 7 r. • 

Il ruinar stgran machina ad vn tratto, era vn.* 
metterfi à perito di recarne opprefso ; il lafciarla 
crefeeirsj, era y#'opprjifa?$fi da fe ftefso. Ecco, à 
-cheflcoiidHc^fcg^ 

-^fidell'efs^^^ d'vn fo- 

rche innalzato 41agr*nde^a(precipi^ mi- 
gliori) altra fedc.no hà,chequella,chc gl'è creduta. 

Apprefsail popolo vedevafr fprezzgto ima, che 
più nlieua , cono^ij^fidifpr^iLabile, come quel- 
lo, che sera lafciftcqtrj^pqvilmence. occuparla 
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lue parti dal fauorito egualmente , che fofpetco 
Seiano . Comtnciaua à temer la perdita di quella 
autorità , che qua fi mente il tutto modera, c gemer* 
na 3 che come mole Copra ogni altra eminènte non 
cade, che non opprima il Regno;! rt nil infi \ 

Combattuto da mille penile ri ; ma fogg togato 
da vn'eftremo timore conueniuali di ftudiar più 
toftoilbododi ricuperar l'impero , che di confer* 
uarlo. Non gli era ignoto , che Seiano afe ri ucu a à 
fe fteffo rinlpero, i Tiberioifc goaemo di' Caprh 
Ecco, come la Fortuna haucua acciecato quello 
miferello, infegnamioli à fc h e r z a r conia m o r t c . C o - 
nobbe Tiberio, che tion erà^ertpri da jdérriiir;ne 
<ta correr» ^ A*t v gr&ue fofp&bo «Vhmp&fàt&i di 
gran rimedio; con si poffenre^erfor/a^fa necci]'*, 
ria la diffimulation^, però che Bifogna prima a(fi^ 
curarO > che vindicarfiiel più delle Vòlte il rime- 
dio vero delle infidie, 4*1 fingere df non faperle. 

Per intender la mente de4?**tt>> e dell -altro, co- 
minciò Cefarc, con mirabile artificio, à ftéquen- 
• tar con letteré Sefano , e'1 Sen a#é > variando milk-» 
cofein va giorno cjire medefimG£l%racfel f moftrar 
-lofodtfnofi ìbaùer più dfr*fttó<&*r<H fchéttftfrraJtà, 
confeffaua vniimpotetftii, chèaffidàua b^Htì à do- 
lorir pfcù viua&ente i fimi difégtìPj h*>rà di Aia ma- 
no, accertando quefto dèlia ricuperata fànità * fà- 
ceua facrificar' il difpreiio alla modeftia . Così T- 
vno haueua qualche €ampo da iiegotiare, ràltro 
da temere. Lodaua iàlhòra nellé ìue carte Scia- 
lò, e pur vi fu talhora>che rfefcrwendolo biafima- 
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ua , altri de' colta i fauoriti efal taua , & altri depri. 
metta rpendeualhfomma tutta la corte inceru da' 
coftui artifici j , che altro non haueuanodi Regio , 
chela doppietta, " - 

Seiano à pena da noui fauori infuperbito , da_>~ 
quefte noli v fi tare dimoftrationi era mortificato. 
La cofcienzalotenrauadi fofpetto 5 la memoria de 

?li auguri j , con impreffioni d'horrore gli premeua 
mima . Non gli cadeua in pcnfiero di temere , 
vedendoficosi poffente^mane tampoco ardiua di 
fidarti della Tua poffanza, afcoltado si fatte nouità . 
' Non permifc la cole ien za , flagello de' federati , 
ch'egli conofcciTe giunta quell'hora, cui bifogna- 
u a vincere , ò morire . Soppora u a à più non poflb il 
fumo della Tua grandezza* Cónofceua l'arti fuc~» 
non ignote à Tiberio > & era perciò da tentarfenc^ 
l'efitocon impeto non aipettato, benché dubitato, 
però che i fatti grandi [vogliono eiTcr più pretta- 
mente efequiti , che confultati. La morte e ca- 
pòdi ftrada ; fuggirla non fi poteua, poteuafi ben sì 
nobilitarla . Era pur meglio incontrarla , che a- 
fpettarla $ venderla > che patirla . Chi sà > che Ia_^ 
Fortuna al fuo folito non haueffe fauoriti i fubiti 
configli? x 

Doueua coftui figlila* l'eftremo con vn fatto, fe 
non per vircù grande, memorabile almeno per ar- 
dire. Con l'incontrare i pericoli , molte volte fi 
fuggono. 1 buoni configli dall'indugio, lefcelera- 
" tezze dall'impeto prendon fòrza . Ma chi non si, 
che il Cielo corrompe! configli di colui, al qual^ 
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è deftinata reuolutiondi Fortuna ? 

La moltitudine in tanto ,nella*)uak nonècofa 
più facile « che la ratitation de gli affetti, in tend eli- 
do in sì breue tempo sì gran cangiamento dicoft, 

cominciaua à vacillare. 

Non preteriuano di feminar nell'orecchie del 
popolo voci di nouità quelli, à'qua/ila pofsanza di 
Sciano, era, ò dannofa, òfoipetta. Al giufto ti- 
xnore ogni moto fèrue per ragione ; al longo afpet- 
xare , non manca di fauore l'occafione . 

L'orTefè vn tempo fopportate , ò ditfìmula te , co- 
minciauanoàfmafcherarfi . Guai à chi hà compita 
la Tua felicità. Non mancaua , chi attribuifsc à 
Seianola colpa di tutti g/j ccccftì di Tiberio>dcplo- 
rando compaflìoncuolmcnre la memoria di Gaio 
Silio, di Tito Sabino, e di Cremutio Cordo , così 
poco giuftamenre defraudati della vita . 

ChTgouerna l'altrui paleggia fopra vna cor- 
da y che per efser di fila d oro, non è più (labile; non 
/à pendo adoprar bene il contrapcfodella giuftitia» 
le pone vn piede in fallo, l'efito ordinario è di ro 
itameli apiccato. 

Molti, per non contradir, più corto, che per non 
tacere aggiugeuano il verifimileal vero. Altri fpe- 
rando,con la mutationdel gouerno,mutatió di For 
tuna , fecondauano il principio della ruina di colui, 
ch'eglino ile'Iì riconofceuanoperfolleuatore. 

Senza vn'infìnità di perfone da' fuoi benefici; 
obligatc verifimilmente, nonpoteua efserfi innai- 
zatocoitui, e pur fri tante publiche inuettiuc noi 
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èra chi Io difendette . Ma che ? 1 benefici/ piccioli 
facilmente fi fcordarto ; i grandi ordinariamente ci 
pelano. Alcuni nèh ponno render'il beneficio, al- 
cuni noi ftmtò. T)e gl'ingrati altri il trafcurano, 
& altri fi det^flfatìo. Egli è ridotto ìtale il benefi- 
care > che s'è fatto pericolofo* Non volendo l'in- 
grato render'il beneficio, non vorrebbe tampoco, 
ch'èici fotte colui-, à cui egli fe ne fenta debitore. 
Cosìinteruenneat pouero Seiano: Fù giudicata-, 
permuta varttaggiofa il fine dell'obligo, e quello 
dell'obligante . Jl bene egualmente , che il malo 
concorre all'oppreflione di quel miferello , che vna 
fol volta comrnciaadcffermalveduto. ri 

Spirauano mcftitia tutti i moti di Seiano »i Quel 
capo , che prima fprezzante , e fuperboribleija; coti 
l'alterezza oftentar la fuperiorità,hora tutto rimef- 
iomoftraua?quant*egli da troppo graui cure an- 
dafse opprefsò. Gli occhi iverfoi'pcnfieri loro ri- 
concentrati fpiegauano con la litìidczza , quali cu- 
re li tormentassero. Talhora ò dal dolore , ò da' 
penfieri aggrauàto, non rendendo i faluti , pareua, 
che difprezzafsfcchi lo fa luta u a , sì che poco felice- 
mente a' proprij danni conia Fortuna congiuran- 
do , accrefcetia il numero de' maleuoli , e fminuiua 
la gregge de'parriali fcguaci. . . >, \ 
• Tiberio tefsendo l'ordito si giudiciofamentc_>> 
honorò Seiano,e'l figliuolo della dignità del Sacer- 
dotio.Quafi,che gli auifafse à prepararli per fa cr i fi- 
ca r\ ru vittima alla Fortuna* A quelli honori s'ag- 
grunfe la dignità Proconfulare > più per accreice. 
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dubbio al popolo, che titoli à Seiano* pure non pcw 
co egli dell'arti , e del Genio Tuo fi farebbe promef- 
fo, trouando mododi prefentarfià Celare , ondc_> 
fotto pretefto di vifi tare vna fua diletta cantatrice , 
che co certa infirmiti combatteva, baucndo tenta- 
todi ridurfi à Caprea, gli fù fofpefoda Tiberio,che 
non volfe ammettere la prefenza di co/tu/, più per 
tema della fua fona > che perch ei ricufaHe la più 
breue,eficura via di metter termine à' tanti peri- 
coli dandoli l'adito , per priuarnelo per fempre 
Così moire volte é più gioueuoleil tolerar difTìmu- 
lando x chcprecipitar que' configli, che per diffe- 
rirli , non fi fpengono , ma prendon forza . Nelle—» 
infimi irà, non è cofa più mortale ? che la medicina 
intempeftiua * 

Gli offufcauanogli occhi d'horrore, non men, 
che la mente di terrore, da vna parte l'occafìoni 
andate di beneficare, dall'altra i beneficati , e ho- 
ra lo pagauano d'ingratitudine % Gli errori com-* 
medi nella profpera Fortuna , gli minacciavano T- 
auerfa. Gliadherenti gli Hferiuano varie cofe_**, 
variamente riferite dal popolo $ ma quali femprc«> 
contro di lui : onde sbigottito fi perdeua d'animo j 
ma la fperanzay che non manca , à chi non manca_» 
la vita, a ndau alo confortando,* fingendo, che que- 
lli fòdero timori, più tofto oggetti della cofeienza* 
cheiiiccntiui della prudenza. Tiberio da lui fgra- 
uato del I e maggiori fatiche dell' Imperio , aflìcura- 
to da' fuoi maggiprirnemici, allettato , & appagato 
ne* fuoi diletti principali , Titeriq, che non cr oua- 
> ua 
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«a altra quiete, che in fenoà* moti dèlia fua vigi- 
lanza, non haurebbesi tofto (diceua ella ) precipi- 
tato contro co!ni,cui di gii tanto h aueua profèlTaco 
d'amare. 1 1 numero de' paren ri, gli amici obligati, t 
foldati affettionati , il popolo , che per anche l'ado- 
raua, fbmminiftrauano, più tofto materia dafmi- 
*tiuir' il dolore, che il timore. . 

Quefto in fornma fui principio della cognizione, 
e del fentimento , c'hebbe Sciano deirinftabilicà 
delle cofe, che fono (ottopode alla Fortuna, Qui 
cominciò egli argomentando fra fc medcfimo, à ca- 
uar cofegueuzedal veder , che Tiberio fìn'hora im- 
perfcrucabileoccultatorde' fuoi penfieri, honoraua 
Gaio della dignità del Sacerdotio,elodaualo,come 
perfona, che gli haueffe à fuccedere. Qui prefe-» 
del tutto la difperatione à tiranneggiar quelle ra- 
gioni, che nell'animo di Seianoerano foftentats_» 
da quella tormentofiflìma libidine di regnare. La 
certezza della fucceflìonc del Principe , è l'op- 
preffione delle fperanze, di chi pretende nel Prin- 
cipato . 

Qui , sì come feopertamente Sciano fi perdette 
d'animo, cosi la Fortuna partiale dell'audacia co- 
minciò à perfegui tarlo feopertamente. Fù libera- 
to da graui colpe d'eccedi uì delitti (foiTeroveri,ò 
da Seiano oppofti ) vn fuo potentiiTimo nemico 
Prefetto di Spagna. La foileuatione degl'inimici, 
è il principio della propria depreflione. Non s'al- 
za vna parte della bilanza , che l'altra non s'abbaf- 
fi . Senile Tiberio la morte di ts acne al Senato, 
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e nominando Sciano , il fece fenza i foliti attributi * 
Interdi/Te, che più non folle huomo ardito di facri- 
iìcaread huomo. Pouero quel Nume, la cui Deità 
confitte in, vn 'editto, > 
. Con quefti mczi andaua Tiberio fminuendo ne! 
popolo la riputationc del fauoxitp , che fuol' elTer' il 
primo, emaggior fondamento delia grandezza-»* 
Non era più così frequente la turba àleuarlo di ca- 
fa, però che alcuni, per nonelTer fofpettià Tiberio» 
lecuiarrigiàfifcopriuano,accertauanoSeianodel 
doro tradimento, gelofi più tofto del proprio bene, 
che dell'altrui- Comincianano à declinare i fumi 
così de* facrifìcij su glialtari,come del fafto,e dell'- 
ambinone nel capo di Sciano^, ; ; * 
1 fuoi fauoriticcano più, poco nueriti , e fe pur 

crano,era m*gfr? ià d f* d !8 nità > ch ^f ,Ie Pf r r 
ione l^i«^ ,H ^ lt,a 'P°g" ata " e l mantodella coftut 
\, non vagaua più troppo per Roma, c'ha- 
: medi i ceppi la Forruna, non era più li bero- 
frefenon ànfchiofuo. A quefti trauagli tan- 

piùgraui,quantopiùnuouis'aggiunferoperuer- 
fitàd'aogurij. Fumando vna ftatua di Sciano le- 
uatagli la tetta 3 per fpiarne le cagione fe ne vido^* 
vfcinepentinovn gran ferpente: reintegrata del 
capo,ie fù trouato al collo vn nodo. Poco doppo fa-j 
criticando egli à vna ftatua della Fortuna, effa pet> 
non vederlo,ò per non compatirlo, riuoltò il capo à 
dietro, moftrandoal pouero cortigiano, quanto fia.. 
poco da fidarli nella vanità di quella Fortuna,chc_> 
non sà pur' efl'er (labile di inarato. , ; 1 i\ 
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*Frà si odiofi prodigi j * milfe tormenti agitauano 
l'anima all'infelice Seianó , Era nomai vana, e fru- 
ftatorio if penderò di far nouità, non ignorando 
l'alienationedel popolo dallecofe fue , e conofeen- 
do l'amor del Senato verfo Caio . Igran tentatiur 
vanno fatti nelfaccrefcimcnto, non nella diminu- 
cione della Fortuna . Non bifogna fperare flato à 

2oefta dònna inftabife* i fauori delia quale fona 
mpre tantdjmi perniciofi , quanto più ti rendono 
ficuro.econrlCente .Vigifaua perpetue fe notti con 
te Tue pene, che altro non fapeuano ntoffrargli , che 
chimere? non cotìofceua altra quiete,che quella fo - 
la , che'l bifbgno in fe no alla fiartchezia generaua •■ 
L'aura mattutina,che lo deftaua, erano i Tuoi fofpi- 
ri, cherinuftiruanoàtrauagliare. Ognigiornofi 
temeua J'eftremo,'ogrtieffrerno farebbe flato caro, 
purché non differito, che più graue è il timor della 
morte, che if morire .- Pouero Seiano, if cumulo di 
fante colpe non arriuò giammai à meritare, cheli 
di feri ffe tanto la pena 1 .» 

Vn'afretto gerterofo (conolcendo, ch'era necef. 
far io , ò fu pera r' i mali,ò finirli ) gli fuegliaua nell'- 
animo vn penlTerodr fottrariì al pericolo con 1«l_»< 
morte , per moftra réni Mondo, che la Fortuna ha- 
ueua ben potuto efalta rio , non deprimer fo j ma la_. 
cieca guerriera , che non voleua impouerirfr della 
gloria d'hauer' atterrato coftui > in si graue agonia- 
Io regalò della naoua,che Tiberio tratraua di con* 
cedergli la podefB rribtfnitia>onde combattendo- 
lo^ aiutandolo, prouedeualodifperanze, forf^r, 
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perche non le foflc afcritto à poca gloria rhatier* 
atterrato vn vinto,efuperato vno, chechiedcfls^ 
mifericordia . Tiberio non ignorante de gH affet- 
ti publici, e de'fofpetti priuati , cominciò, noii_* 
disperando d'haiier* il popolo , ci Senato dalla fua, 
à maneggiarla conclufionedtquefto negotio, che 
portaua feco altrettanto drneceffi ti, che di perico- 
lo . Si trattaua di fpianare la piùfondata mole del- 
l'impero , c di fpiantare la più radicata pianta_; 
c'haueflè alimentata la terra.- Da vn minirnocen- 
no di coftui dipendeuano le cohorci Pretoriana 
honorate, prefentate, vnite, rispettate i fortifica- 
te, da lui * 1 maggiori h uomini, che gouerrrafsero 
l'impera, Prefetti , Que&ori, Tribuni , Capita- 
ni, & altri infiniti Vociali, tutti da lui foJleuatr* 
à lui riconofceuano lobligo, e lo flato. I più in- 
terni, e proffimr fcruìrori di Tiberio, erano flati 
per Aio roezo à quella feruitù , & intr infichezza art* 
nouetati * ! capi della nobiltà arricchiti de' miglio- 
ri gradi,ò come feruitori>ò come parenti dilui,. àio* 
erano collegati.. Della plebe , chi nelle fue cafeerc* 
nutrrtOjchiobligaro, ehi dipendente, e hi in tere£* 
fato; cosi molti dirittiuamente, e quali jucjì per 
aderenza io fegnitauano. Laminar di coitui poto 
uaben da Tiberio comandarti j ma non efcqimfi «, 
] Principi fono cuore, i fuddki fono mani. \\ {J„ 
darfi era mal fano , ma necessario. Gli e Urani 
poco erano atti à sì gran fatto , che ricerca ttaL, 
aiolta cognitioncfel fatto,edelfeperfone. I fami-* 
gliari eranofofpetti saperle ragioni fopra addòue, 

come* 
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come, perche i più intimi, e più confidenti ferui* ; 
tori fono appunto quelli , che vendono il patro- 
ne . Pochi non erano baftanti à sì gran negotio, in 
molti era mal ficura la fecretezza. 11 farloinRoma* 
oue Seiano haueua il polfo della fua pofsanza , era_. 
vn foggettarfi à quel moto improuifo del popolo 
tanto prudentemente da fuegirfi . 11 farlo fuori di 
Roma , era imponìbile , ò difficiliflìmo . Chiaman . 
dolo à Caprea, non farebbe venuto, fenza afllcu- 
rarfi, portando fecopiù di pericolo per gli altroché 
per fe fteflb . Ogni cofa era pericolofa, e fuor deli - 
interelTe , non vi farebbe flato affetto , che l'hauefle 
configliato . Tiberio al fine inftigato , agitato, in- 
furiato, forfè più dalla difgratia di Seiano, che dal- 
la propria prudenza , chiamò Neruio Sertorio Ma- 
crone, e conftituitolo occultamente Capitano del- 
Ja fua guardia, li diede il maneggio di tutto que- 
fto negotio, e l'auisò di ciò, che fofle da dubita-* 
re, fchiuare, accelerare, confiderarc . Comanda- 
gli, che doue(Te conferir con Memio Regulo,nel 
quale non era la fede fofpetta , elfendo antico riuale 
di Seiano,emoftrandogli la ncceflìtà della fecretez- 
za , con l'altro de' Confoli , come partigianodell'i- 
nimico . Poi , che douefse infidiare , & aflaltar gli 
animi, con mille forti di fperanze,c di timori, de- 
ttando l'ire de gli offefi, gli odij de' riconciliati,che 
douefle combatter con oro, prometter dignità, li* 
mouer foldati , afficurar l'efercitoda' tumulti j e fi* 
nalméte non fuccedendo bene il negotiato.à' primi 
moti, ch'oftafferoa loro difegni,douefse introdurr* 
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in Senato Drufo per Imperatore, cosi da lui dichia» 
rato, e rinunciato. 

Partito Macroneconquefti maneggi , Tiberio* 
à cui fra tanti viti} non mancaua la pufillanimità » 
non fidandoci nel numero delle Tue genti , nel Tito t 
&anguftiadì quell'itola atta à difender!*, pervia 
primo impeto da'loldati della Tua guardia , poco 
mantenendola Maeftà del iuo grado, preparatedi 
molte nauì> ftaua afpettando occafione da' primi 
auifi di fcamparfene timido, che Seiano di già pre- 
fintiti ifuoidifegnr, non Io preuenifley&opprimef- 
fe colti • La catciua cofcienza è madre del timore , 
il timore è padredi quegli attivili 1 , l'indigniti de"] 
eguali è il Sepolcro della riputa rione.. 

Quefti erano i rrauagli di Tiberio , i" pericoli di 
Sciano, i maneggi di Macrone, quale con lettera 
di Tiberio entratola nottein KomaarTacendato^ 
cominciò la mina concertata con Memio Regulo* 
ccon Gracilio Lacone - 

La mattina vfcicarauronr , permottrar'à Seiano 
Tvlti ino Sole,douendo federe il Senato nel Tempio 
d'Apollo, afeefo Macrone il palazzo, feontrò 
Seiano, in cui l'anima, che fèntiua vicina la pelta-*. 
del fato, dolente, che Tiberio non gli haueflc ferir- 
to , predicea fuenture . Fu confolato nell'orecchio 
da Macrone, che dille hauerli portata la podeftà 
Tribunitia; ondegli rallegrato > entrofTenein: Se- 
nato, da gli amici (fra* quali ne pafsò fubitoparo- 
la) honorato^iuerito, {aiutato, altrettanto, che— > 
da' malcuoli temuto, & adulato • 

Fccoy. 
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Ecco , come i poueri mortali fono prefi à gabbo ! 
dalla Fortuna, Infelice, chi le crede$ma più in- 
felice , chi fi commette à coftei, gli errati della^ 
quale non s'ingemmano d'altro, che dell'altrui po- 
uertà. Ne poteua entrare, ne poteua efferriceuuto 
Seianocon applaufo maggiore nei Senato. I fofpet- 
ti,idubbijpaffatieranotrattenimenti ridicolidcl- 
la prefente allegrezza , come , che fia condito- 
ne humana , crfvn poco dolce molto amaro ap~ 
paghu 

Dubbiofi di non effer feoperti nemici quelli , 
che più l'odiauano , fra loro , con vn mormorio 
di fecreto $ ma quai pur bramafle d'efler feoper- 
to , trattauano di darli qualche nuoua dignità; 
cohoneftando la loro malignità , col fìngerti be- 
neuoli 5 negotiandolo di fecreto , come che noi 
faceflero per oftentatione 5 ma per amore. Cosi . 
molte volte lafimulationevfa d'andar vergogno- 
fa , e comporta $ non già per celarti ; ma perche la., 
nouità della forma habbia forza di con uerrir à fe 
gli occhi de* circondanti. 

Macrone publicata l'autorità riceuuta da^ 
Tiberio , rimofle d'intorno al Senato , & à Se- 
iano i foldati Pretoriani , che feruiuano per guar- 
dia^ moftrate alcune lettera , nelle quali Tibe- 
rio fcriueua di voler premiar coftoro, lafciato qui 
buon numero di foldati della guardia di Cefare , fe- 
deli per antica feruitù, da nuoui prefenti confi rina- 
ti , e da maggiori fperanze innanimati , menò i 
Pretoriani alle ftanze , accioche non fi faceife-* 

B 2 nouità. 
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nouità . Fù letta in tanto la lettera di Tiberio, ch'- 
egli haueua portata aj Senato, longa, per efler pie- 
na di mille artifici;. Nel principio conteneuadi- 
uerfità di negotij, doppo con breue doglianza di 
Seiano, quafi con vna ricercata leggiera preparò 
gli animi à maggiori cofe. Parlando ad al tri affa- 
ri, ritornaua fra pocoà querelarti" dicottui, e co- 
mandando, che fo/Tero caftigati due de* più fami- 
gliari Senatori di Sciano, ordinaua in forma di pre- 
ghiera fondata, e neceflìtata con fofpetti , e ragio- 
ni di flato, che fotte guardato l'iftefso Seiano . Ri- 
cercando , che gli fofse allignato Tvnode' Confoli 
in compagnia , per poterfcne venir' a Roma con 
(jcurezia . 

Mifuri,& argomenti Io ftudio di quefta lctte-^ 
ra , chi cono/ce dalle cofe fopradette , il fofpetto di 
Tiberio . Penetri il fubito effetto quel pouero cor- 
tigiano, che sa quanto fiaprecipitofala Fortuna à 
deponer' vno delle grandezze . 11 ritorno dall'al- 
tezza , non ha gradi minori d'vn falto. Jl più delle 
volte fra la fuprema fortuna,erv!tima non fi diftin- 
gue. Non è poffibile, che la penna fi trattenga di 
non adular gli occhi , compiangendo sù queft^j 
carte l'humana infelicità. Non tantoftofù finita^, 
di leggere quefta lettera , che fpiccaronfi preci- 
pitolì que' Sedatori, che più fedeli , che più ca- 
ri fedeuano intorno à Seiano, con deteftations— > 
di colui , che iìn hora haueuano adulato, ferui- 
to , adorato . Quando la Fortuna fi parte, ella.» 
conduce feco gli amici fuoi . Quelli, che furono 

vn 
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vn tempo fuoi partigiani* , ambiuano d'efler* i primi 
ad abbandonarlo, riputandoti gloriofi,chi prima 
fecondaua la volontà di Cefare. Ahimè, che gli 
amici fuggono il loco , doue fi prouano . L'vtile, e 
il diletto fono quegli intereflì , che conciliano gli 
animi : l'amicitia è quel figliuolo, che fempre fi fe- 
pelliffecol padre. 

Da quel , che fecero i più cari , s'argomenti ciò > 
che machinaffero gl'inimici . Sorgeuanoà gara, per 
accufarlo, calunniarlo, vituperarlo, erutti gli ec- 
cedi confumati, noK folo da Tiberio; ma da più vi- 
li incogniti à Seiano,à lui medefimogli attribuiua- 
no . Non era , chi tacelfe per lui , e fe pur v'era, era 
ò per dar tempo , che la moltitudine delle querela 
non fi perdelTe , ò per raccomandarfi alla Dea Me* 
moria , che fuggeriflè nuoue cagioni da querelarti . 
1 Pretori , ei Tribuni lo circondarono , dubbiofi, 
ch'egli non vfcilTeàfolleuareil popolo $ diligenza 
considerata , ma fuperflua,peròcheil timore,mi- 
niftro della cofeienza , gli haueua prima di tutti le- 
gato il fenfo,con tali nodi di viltà, che minori cred - 
io nó fofTero neceffarij à trattener* vn'anima fuper- 
ba,che in si fubita mutation di Fortuna non ab-. 
bandonafTe l'human ita . 

Chi farà,che s'infuperbifea di quelle grandezze,' 
chefendofi potute acquiftare, è in confeguenza^ > 
che fi poifano perdere ? Strafcihauano Regulo , <l> 
Lacone legato per reo , fuori del Senato colui , 
à' piedi del quale erano ftate sì longo tempo prò- 
ftrate la Giuftitia , e la Fortuna . Concorrer 

fi J àpi* 
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à più poter gridando il popolo amator di nouità* 
maledicendo à quel Seiano,alIeca<edeI quale chia- 
mandolo compagno di Cefare, era concorfo mez V 
bora prima aferuirlo, , 

I foldati, che per l'adietro foleuanogloriarfi del- 
la fua.feruitù , oitentauano,e fi vanagloriauano del r 
lafua cattiuiti. Quei, che prima 1 haueuanoado* 
iato per Dio > honoraro come fàcerdote , loftrafct- 
na nano per vittima al fa cr ili ciò. E tanto era graue, 
ecerta l'ignominia, che louraftauaal prefente pe- 
ricolo, ch r era temerità Tinuidfare ad vno di que* 
gi umenti, che gli furono facrificati nel primo/lato 
della Fortuna . Oh quantoè poco da fidarli nella-* 
beneuolcnra della? makitjudine^ch 'adora, 8c vecide 
sì facilmente gli huomini* Che per anche nonhà 
potuto imparar di perdonare à i propri j Dei , non.^. 
adorati à forza di fulmini 5 ma concimiti, e deifi- 
cati con le proprie mani. X_.£0* j 

Era fcherzo non men della Fortuna, che del por 
polo> il nome deirinfelice Seiano , l'anime da lui 
priuare di queftacara Iuce>fcorreuano con milieu 
flagelli ad agitarli, à infuriarli contro, non meno 
la cofeienza , che la turba • Ogn'vno concorreua à 
beffarlo di quell'altezza di penfieri, ch'erano, per 
dar fondoàpiè delle balze Gemoniane» li centro 
deirhafie , edelle fpade erano l'imagi™ di coftui.- 
Non fi vanti l'Indica pietra di tirar con maggio;- 
forza il ferrosi quello,chefacefferoi marmi notati 
del nome di Seiano. 

Queftoè quel memorando giorno, che l'empi^ 

bair- 
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barbarie d'vn popolo ìnfegnò di morire, à chi già m 
mai non vide. Col foco non più, ma con le ferite 
fìfondeuano i bronzi > che nella fucina di Roma, 
al cr'efca non ardeua , che di fdegno , e non foffiaua 
altro mantice, che d'ira. 

- Non per altro la Fortuna haueua fatto drizzar s* 
gran numero di ftatueà coftui , che per moltiplica- 
re vn'irifinitàdi Seiani, cheflferjdoueflero inqucfto 
punto mifcrabil preda di mille flagelli $ come che-» 
foffe mal capace di tante pene quel Stiano, cheta- 
lo era batta co a capi r'i rifinito numero di colpe.Non 
èra, chi non volefle vna reliquia di coftui, da con- 
feruarfi per gli miracoli della Fortuna . 

1 Cli eccedi dì crudeltà riferiti da gli occhi alla^ 
mente, affliggeuano il pouero Seiano'ì l'anima dsù 
sì graui accidenti opprefla languida >;pef dolor dì 
morire, epureflminorditutci i mali farebbe ftata 
l'amorfe, fe non haueffenportato feco tanto d'igno- 
minia, che finalmente l'vfcir di vita è neceffario; 
marefferuicàccwtoèvergognofo; ' >> 

- Qualeè da credere, che fofse il tranfito di queft* 
infelice dal Senato alla carcere? Cercaua di co-» 
prirfi il capò , per fchermirlo, non so fe dalla vergo- 
gna, ò dall'ingiuria : ma si come non potcua na- 
fconderfì alla propria cofaenr.a , così lo riuelauano 
a gli occhi altrui .. La Fof cunà fdegno il trionfo d- 
vn mafcherato , ci Cielo non giudicò caftigo li- 
brato al demerito^'occultarlo à quegli huomini,ch* 
erano flati fpèttatorl delle fue colpe , e reliquie de* 
fuoi furori . ' '•• ■■■ • : ■ ■ . ' 
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Correuano, fremeuano, efclamauano tutti , ché 
s*vccideffe , che fi prccipitafse colui, ch'era la mor- 
te, ilprecipitio dell'Impero. Imparauano l'impe- 
to i più vili, da il efe mpio de' più forti ; inuidiauano 
i più forti all'horror de' più vili, non fentendofi ca- 
paci di foftener quel furore , che gl'inciraua alla^. 
vendetta • JI petto di Seiano farebbe /tato il fepol- 
ero di mille ferri , e non haurebbero battati i falda- 
ti > chelocircondauanoà conferuarlo, fe non era la 
Fortuna, che pur' anche voleua prenderà* queft' vi- 
timo diletto, di veder* vn carnefice inuidiato da-, 
cento Senatori. Ogni pafso era vna morte , ogni 
morte era tanto più graue, quanto hauea più di vi- 
ta • 11 pafso del morire è vn momento, e ciò, che Ci 
fpedifee in vn momento, non è gran male > ma que- 
ftoera tanto più gran male , quanto più gli dirTe- 
riua quella morte, che poteafottrarlo air ignomi- 
nie, che vedean gli occhi, à' tormenti y che teme- 
va il fenfo . f-.i] ; i ,j . - tr i. , : /xi . ' 

Giuntoallacarcereyò'lcuoreagghiacciato, ne- 
gò l'vfcita all'anima , ò l'anima opprcfsa da tanti 
oggetti di pena sbalordita , non ritrouòil varco al- 
la libertà, che del-refto,fe fi penfa jquanto poco 
egli fofse esperto dsU&finiftra Fortunajfe fi pefa dal 
valore il dolor della 'perdi ta* dal timor della cofeié^ 
za l'horror della morto* Sgli era quafi impoflìbile , 
chefoprauiuefse vn momento. 

Non compatifeà le miferie di quefto pouero cor- 
tigiano, chi non log giace alla d ifgra eia ; e chi non 
sa, che la più infelice maniera di mala ventura è 
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l'efser fiato vna volta auuenturato ? Se non merita 
pietà come Seiano, la merita , come mifero. Al 
giuftoogn'occafione deue feruire per etere irarla^ 
fiia virtù • La piaceuolezza , il beneficio , e la cle- 
menza , fono i tre mezi , co'quali > chi gouerna* de- 
tte vbligarfi l'animo , e iaffet to del popolo , fenza il 
quale il Regno altro non è , che vna feruirù perico- 
lofa_. . Vero è, chedifpenfatricediquefti tefori hi 
daefserla conuenienza, chela foucrchia piaceuo- 
lezza genera difpsezzo, i beneficìj più tofto fparfi , 
che collocati, non obligano, e l'indulgenza norur 
prefcritta è vna ficurtà di peccare, fendo ordina- 
ria conditone de gli huomini il non fa per fop- 
porrare , ne tutta la feruitù , ne tutta la libertà, 
la perdita di quefti termini non conofciuti , ò 
trafcurati , affliggeuano il pouero Seiano, l'infe- 
licità della cui politica haueua trouato più di gran- 
dezza , che di ficurtà . Non fù mai ftabile, n^ 
longa quella pofsanza , che fù conquiftata con 
fcelcratezza. 

Non fi formò giammai nella mente di nifsunJ 
mortale idea di più perfetto huomo di flato , di 
quella , che allhora chimerizafse l'animo di Seiano, 
fatto prudente dall'infelicità della fua fortuna. 
Aborriua il fafto pafsato, fi fdegnaua dhauer pofto 
fc ftefso per berfaglio dell'inuidia. 1/oflentatio- 
ne della grafia di Tiberio > la violenza ne gli 
emuli , l'efserfi vanagloriato dell'Imperio di quel 
mondo>c'horaricufauadi foftentarlo, erano pene, 
che preludeuano, anzi teftimoniauano all'inferno, 

non ' 
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non dandoli più luogo ali'emendatione,nealIa fpe£ 
ranza . Adefso , ancorché tardi , conofccua,quan- 
to foAe pericolofo il trefcar col Leone , che conclu- 
de i iuoi fcherzi con le fanne . Gli affetti sì longa- 
mente ferititi , ò per dir meglio patiti, gli fi faceua- 
no intendere per menzogneri . Hebbero già faccia 
difperanze, & hora fi conofceuano deliri; . Msl, 
che non conofceua ? al mifero infegna la difgratia , 
ciò, c'hà ne'fuoi libri la prudenza : non già per ren- 
derlo più cauto ì ma ben sì più dolente , che ne'luo- 
ghi,da'qualicaua il bene la felicità , la miferiane 
fpreme il male , ne maggior male può trauagliar vn 
mifero dell'effer ridotto à tale , che la fteffa pruden- 
za concorra à renderlo infelice. 
' In tanto il Senato non vedendo alcuna delle no- 
uità temute, ne da'foldati , che con fperanze era- 
no flati da Macronealle legioni ridotti, ne dal po- 
polo, che feguitaua la difgratia di colui,la cui For- 
tuna gli haueua fomminiftrato vn giuramento in- 
uiolabile, congregatoli nel tempio della Concot-i 
dia, per non ridurr! à termine di defiderar quello, 
c hora il popolo deGderaua da lui , condannò il mi-« 
fero Seiano al fupplicio . 

Ahi pouera h umanità : fi fiutrifcono gli orfi, e i 
leoni , a 1 gladiatori , & alla falce della morte s in, 
grairano glihuomini . Non ardì Tiberio di cornati^ 
darla morte di Seiano, & ardirono i coftui feruitori 
d'efequirla. Beflemiaua il popolo la tardanza^,, 
fentendo più pena nella dilatione,chenoncra per 
fentir'il reo nell'efecutione. Ogni cofa cede alla^ 

For- 
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Fortuna, che non abbraccia gli huomini>fe non* 
perftrangolarji. 

Vna folhora baftò, per accufare , procefsare* 
fententiare, giuftitiare vn Monarca , tanto mag- 
giore de gli altri , quantoeglino haueu^no coman- 
dato all' Jmpcro, effo anche •U'Imperadore. 

Fra tanti Tuoi parenti , amici , faldati , feguaci , 
feruitori , dipendenti, miniftri , non fu chi fi mo- 
uefse per lui , anzi non fù chi non fi mouefse contro 
di lui. Ogn'vno corre per legna all'albero, che'l 
vento , ò la fcure han ruinato à terra . In quefto 
punto y ne peccato , ne pencolo maggiore efser po- 
tea della fedeltà; era veroferuitore,chi aiutauapiù 
preftò la morte del padrone, per fottrarlo ì quelle 
miferie, che noneran per eccitar mifericordia in al- 
tro Nume , che nella morte . 

La Concordia fi vergognò d'efser difeorde alla^ 
fortuna, e preftolle il proprio Tempio, per teatro, 
doue fi publicafse la fentenza della morte di queft'- 
Jiuomo , e n confeguenza il monitorio dell' h umana 
infelicità • Frà la fentenza , e l'efecutione altro non 
s'in terpofe , che la diftanza > ch'era frà le carceri , e 
quelle fcale , per le quali il condannato doueua.» 
fmontarin vn falco, dalla fourana altezza , all' viti- 
ma miferia. Fùleuato dalle carceri con tal furore, 
che più cottoli può dir'inuolato. Lo fttafeinarono 
alprccipitio,iI precipitarono dalle forche. Ima- 
gìni il modo, chi hà cuore da penfarui. Non fu 
pretermefsa ingiuria, ò crudeltà pò/libile ad vfarfi, 
anzi fù fatto poflìbile quel , che non era > che il ve- 
dere 
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dere il parente , Pvbligato , il feniitore, l'amica 
condur giubilando alla morte il Aio maggiore, il 
beneficante, il Tuo fignore, è fpettacolo più vero, 
che verifimile . Andauanoi più vicini ambiciofid- 
haner commoditi d'oltraggiarlo jfeguiuanloi più 
lontani dogi lofi di nèh efser* intefi à quefta funtio- 
ne . Alcuni beftemiauano il Aio nome, altri rinfac- 
ciauanlo de fuoi farti, e gli vni, egli altri moftra- 
tiano il fuppJicio, per accrefcerli col terrore il dolo- 
re , & aumentargli la forma , fe non fi poteua il nu- 
mero, della morte. Ahi popolo egualmente crude- 
le in caftigare , che'n hauer sì longamcntedifferito 
ilcaftigo. 

Eccodoue s'è condotto quell'huomo, della cui 
gratia nepiùdefiderauano gli huomini, nepiùin- 
fluiuanoleftelle,ne più donaua la Fortuna. Que- 
gli, allecui vendette era accrefciuto l'inferno; alle 
cui ftatue inuidiauano gli Dei le vittime migliori . 
Oh quanto è più Scura la pouertà d'Irò, che la do» 
uitia di Craflb . Quella machina, che più dell'al- 
tre s'innalza al Cielo , più dell'altre s accorta a'ful- 
mini. Fugga la falita, chi temeil precipitio. Chi 
▼uol goder la corte, non pretenda la grandezza ap^ 
prefloil Principe . Chi vuol faper cofa è grande*.- 
za appreso il Frenane, faccia tefta mento, eh' al- 
tro ella non è, che vna caduta repentina • 

Qocfti fono Afonfmi fottoicntti da vn'apicca- 
to, il corpo del qualenonpuotetrouar ripofo, n<^_, 
tampoco in Iene alla morte* Negò la terra il fepol- 
cro al c orpo di c ul ui, c 1 h a ucua fa ciati con la fua cru- 
deltà 
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deità tanti fepolcri. Lo defraudarono gli amici di 
<juellafepoltura,dicui,per inrereiTc de' viui,più 
che de* morti , glifteiTi nemici, ne fogliono efser 
cortefi . Non trouò il pouero Seiano, per eterno rir 
fugio, due braccia di quella terra, il cui gran con- 
tenuto haueua comandato, e gouernato . Non., 
giunfe à pena à fine del falto eftremo, lacero , rotto, 
e fmcmbrato, che per tre giorni continui il popòv 
lo lo ftrafcinò per Roma , lauando le pietre col fan- 
guedi colui, che l'haueua macchiate col fangue^ 
de* poueri Cittadini. Doppo quefto, gitcaronlo 
quatriduano nel fiume, òperch'ei non tornafsead 
appellar Roma,ò perche'l Tebro cominciafse ad 
efser viè più del mare abbondante di moftri . Ecco 
la ferie contin uata de' fati . Fu (èmpre l'acqua il fe* 
polcro de gHcari , e de* Fetonti . 

Non permife la Fortuna, che cadefse in mente al 
popolo di confumare col foco le reliquie di quefto 
miferabil corpo, però che hauendolo efpoftoalla^ 
crudeltà de gli h uomini, volea pur' anche riferuar-» 
Io all'onte della Natura,che potefse cfercitar* in lui 
Icfuecorruttioni . Colui , che s'era ingrafsato col 
pingue , e con le ricchezze de* poueri Cittadini , ffe 
riferuato ad ingrafsare all'acqua ipefci, i vermi al* 
la terra , gli augelli al Cielo . Oh non mai à baftan- 
za riuerita prouidenza diurna . 
, I funerali celebrati per quell'anima infelice, de- 
uonfi più tolto compendiar , che (piccare, però che 
lofe ìuerli, non è da chi li creda, e'1 crederli noè da 
huomoAherimpietàfuperò lhumana inhumanirà.' 
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Orarono la beftemmia,e la maledicenza.Sacrifi- 
carono la crudelrade , e'J furore . Furono vittime i 
figliuoli, egji amici di Seiano • Lecafedel morto 
furono purgate dalle colpe col fuogho, i fuoghi fu- 
ronoeftinti col fangue de' coftui partegiani . L'ha- 
uer' offefo, e l'hauer' amato Seiano , la diuerfità de* 
tempi refe egualmente pericolofo . Non è vittima 
di peggiorconditione di quella dell'Inuidia. 

La Mifericordia non compari à palazzo quei 
giorno, che l'innocenza, era colpa, enonerafenza 
colpa, chi non era nemico di Seiano. Eccoquan* 
taèmal fanal'amicitiadel fauoritoingiufto. 

Non arfe di pietofo all'anima di quell'infelice,/© 
non qualche faceìladi vendetta,pofciache fono tì- 
tolo damici di Seiano, erano perseguitati gl'inimi- 
ci priuati . Ne' moti del popolo il più fano è fempre 
il ntirarfi. Tumultuarono i Pretoriani, per elfer 
fiate prepofteloro di fedeltà le guardie della notte* 
Dell'amicitia di coftui furono accufati, econdan- 
nati moltiflimi cittadini, alcuni de' quali (fuorché 
Marco Terentio, cui foccorfero l'ardire, la giufti- 
tia,ela Fortuna) tentarono poco felicemente la», 
difefa , che nulla giouò, fe non fe forfè à dar tempo* 
chegli altri compiici foflero dal Campidoglio prc* 
cipitatijecomechevna fol morte non potefse fer- 
uir'àsì gran numerodi proferirti, molt'altri da fe 
ttefli s'amazzauano . Tiberio non cofiicando i be- 
ni di chi preueniua il carnefice, per non hauer 
colpa delle crudeltà, che altri efequiua,sforz.aua 
barbaramente gli huomini bramofi di lafciar ricchi 
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ifigliuoliadamazxarfi. Ecco la morte ridotta ad 
cfser IVI timo, non più de terribili, ma delie Fortu- 
ne; nella quale tanto s'acquifta in vn punto, quan- 
to s'era pofsedutoin tutto il corfo della vita . Ecco 
quanto fia vero, che fra le cofe mortali , non è cofa; 
più labile di quella poflànza, che non hà da fefte£>a 
ilfoftentamento. Cosi tutto il di fu difpenfato in 
fceleratezze,rvltimadellequali fù l'allegrezza-, , 
che fe ne fece. Quefto fu vn giorno dedicato alla 
crudeltà, nella quale il pouerq Seiano vide, anzi 
fentì l'occafo delle fue grandezze, il caftigo delle-* 
fue colpe. 

Infelice colui , chefi confida nella fua grandez- 
za . Pouera quella grandezza , che ftà nel petto d'- 
vn'huomo. Suenturato queirnuomo* che dipen- 
de da vn'altro . Impari il cortigianole verearti po- 
litiche dairhiftoria di quefto mifero difgratiato. 
Beato colui , che sà impararla prudenza su libri de 
gli altri. 

Fugga il fauoritodel Principe la violenza, come 
cofa , che non può durare ^ Fugga Tinuidia , con- 
tro la quale non è chi duri . Non fondi la fua gran- 
dezza col terrore, e con la crudeltà , però che fom- 
miftranoad vn grande più di timore,chedi pofsan- 
za y più di pericolo, che di ficurezza » Kegni con_ 
languida mano, chi vuol' efser' amatojma però con 
quella temperanza, fènza la quale le virtù finifeono 
in vitio - Sono troppo deboli vincoli per legar gli 
animi terrore, e timoi e j vnalol volta, chefi fciol- 
gano quelli, che finiranno di teraertijcomincicran- 

no 
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no ad odiarti . Fugga J'oftentatione, come madre 
dell'lnuidia, come figlia della vanità - Colui , che 
non può contener in fe fteflò la gratia del Tuo figno 
re, moftradinon efserne capace, e' nconfeguema 
meriteuole • Si lafci honorar , come forzato , non., 
come pretendente ,afcriuendo gli honori aU'vffi- 
cio, non al merito. Col Principesca da gouernar 
con riuerenza, e quefta è l'adulationcchenon è 
vitio . Quefti fonoi fenfali della gratia, però che 
difetto commune de grandi èlafuperbia,comedi 
^quelli , che fi mifurano dalla Fortuna , non dal me* 
Tito. Stimila gratia del Principe , come cofa, che 
j?ofsa perderfi.Non corra à gli honori,ma gli arpet- 
rL> non come huomo, che gli ambifea , ma che li 
meriti, non come necessario feruitore, ma cornea 
buono. D'ogni cofa , che gli fia ben fuccedut3, 
nulla riconofeendo dalla propria prudenza, il tutto 
aferiua alla virtù, al merito, alla Fortuna del Prin- 
cipe. Non operi mai per vanità > ma per giuftitia> 
<he'l merito non confifte neU'hauer ben finto , ma 
ben fatto . Malamente può'l vitio mafeherarfi eoa 
gli babki della virtù , ne i'afi no balla alla lira , ne la 
fpoglia dei Leone infegna i rugitì . 

Non s'abufi della gratia del padrone , che fareb- 
be ò fprezzarla , ò non conofcerla . Riconofcala co- 
me dono, non come premio * Così facendo gli al- 
tri, s'affaticheranno à meritare per ottenerla , ed 
egli anche la meriterà, mentre l'ottiene. Ne'ne- 
gotij del Pjincipe diligenza , follecitudine, coni- 
glio j ne' configli fincerità > fecre tewa . Nòn è men 
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neceffarlalafecretezzajche'lbuonconfiglio. 1 
Non fia continuamente al fianco del Tuo Signore 
per vtiJi,eper ricchezze» A molti l'haiier' ammalia* 
te gran ricchezze non è flato il fine de' mali, ma la 
mutatione. Quando il Principe ha dato ogni cofa , 
C'1 fauorito non hà più che defiderare , preflo fi ven- 
gono à noia . Dimandi più con la modeftia , che con 
l'importunità* Si contenti del conueniente , enon 
pretenda troppo, chenon sa cominciar à godere, 
chi non sà finir d'acquiftare . 

Jl vomito è il medico della rcpletione. Si conten- 
ti il fauorito di quel , che può renere, che quando il 
Principe hàdato tutto quello, che haueua per riha- 
tierne bifogna , ch'egli ritolga quello c'haueua già 
donato, e perche il ritorre è vergognofo, il più del- 
le volte fi leua dinanzi à gli occhi, chi lofà ver- 
gognare • 

Dicalo Papiniano, dicalo Seneca , à quali non fù 
potàbile fuggir le ricchezze, perche pioueuano $ no 
fù lecito renunciarle, perche e rano doni deL Princi- 
pe. Qual dunque è quella felicità, che chi l'ha re- 
me, chi vuol' hauerenon è ficuroj chi vuol rinun- 
ciare non può? 

Con gli eguali profeflì d'efler minore . Sia cor- 
tefe, & affabile, che quelli , che fono flati tali, 
hanno hauuto amici più gl'inimici, chegli altri i 
Cittadini • Talhora partecipi loro le gratie del 
patrone, non come huomo, chele doni $ ma che 
l'impetri . il voler donarle , è vn profeilarfi fuperio- 
se, odiofa cofa fra gli eguali, le gratie difuperbta 
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hanno per ringraciamentoil disprezzo , e l'ingrati- 
tudine. Ne'maeggidi Stato, non comandandoti 
fecretezza, communichi con loro, sì per fuggir la 
notad'huomo, che rutto arroghi alla Tua autorità, 
com 'anche per peccar più tofto col parere di mol-. 
ti , che di fe folo • Prouede la riufeita del negotio di 
protettori, chi Io con fui ta . 11 dimandar configlio è 
vn'honorar quello, à cui fi dimanda, ne però fi de- 
trahe alla Iibertà,che s'hà d'operar* àfuomodo.Ve- 
roè, che attender fi deuela qualità delle perfone, 
che il dimandar configlio ad vn maggiore, è vn'ob- 
ligarfi d'efèquirlo. Del negotio,c'hauraiconfuft3- 
to, la buona riufeita farà tua gloria, l'infelice farà 
tua fcufa,hauendooperaroà modo d'altri . 

Co' minori profeiTì egualità , non di coiìumì, ac- 
ciochenondiuentafTe battezza, ma di pretenfionu 
Nel comandare fiadilcreto, chechi poco, e nulla_* 
comanda,è fempre vbbidito . La forma del cornan- 
dola preghiera,ch'ancorche le preghiere, di chi hi 
autorità di comandarecontengano violenza , non- 
dimeno il racci , che farà vbbidito con la prontez- 
za, con che fi feruc per creanza, e non per obli go« 
Sia piaceuolc,acciocheil troppo rigore non tendfe 
i minori tanto da lui lontani, che non (e ne poteiTe 
poifcruirne'fuoibifognt. Sialargodi parole, che 
leprouifionide* Principi poueri,fono i fauori, cho 
non coftano . Sia di fatti, anche potendo, che il be- 
neficio è padre del beneficio, e dell'amore, e l'amo- 
re è vn force per difender la grandezza . Co' detrat- 
tori dei fuo nome , e co' maleuoli dellafua perfona > 
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ferualì d'vn lenitiuo . Sia fuo fcopo il fine della ma» 
leuolezza, non del maleuolente. Efercitando in lui 
la polfanza , non gli reftarebbe luogo da efercitar la 
virtù . Non è nemico,che co' beneficij non fi conci- 
gli* Keftano troppo alte fperanze al l'amici tia di 
colui,la cui nemiftà t'hà trouato beneficante. L'vc- 
cider' vn riuale negl'affari di itato è troppo perico- 
lofo. Subito il Principe comincia àfofpettare nell'- 
animo tuo vn'ecceflb di penfieri. il capo poco più 
fi può fidare 3 di chi non ha portato ri fpetto alle fu<L-> 
membra - Il popolo com mcia à temer 5 , & odiar la_* 
tua grandezza,& eilendo la virrù contigua al vitio, 
la tua follecitudine comincia ad efler giudicata in- 
tcreiTe,la riuerenzaadulatione,lagiuftitiafeuerità. 
Oltrechelapoffanza fondata sù la fceleratezza.,, 
non fu mai lunga . Fugga i maneggi odiofi al popo- 
lose contro l'odio non è forza,che vaglia:non po- 
tendo fcanfarfi, fimoftriminiftro, non fuperiorej 
di(fuafore,non configliene . Sia il primo à foggiace- 
li al danno. Faccia l'officio con carità, non con im- 
però . Dia tempo,afpetti tempo,confoli, innanimi- 
ica,aiuti,che la deftrezza fupera ogni difficultà, e la 
gloria farà degna del pericolo • 

Ricordinone la vita de' grandi non è altro,ch<i_» 
vna perpetua cenfura , e doue è da cenfurar perpe- 
tuamenteja grandezza non è durabile • 

Finalmente fia frà fefteflb quello, che vorrebbe-* 
efser tenuto da gli altri • Cerchi d'efser virtuofo, 
che la virtù é premio di fe ftefsa . Alla Fortuna ogni 
huomo, alla virtù, anche la ftefsa Fortuna ha, chc^ 
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inuidiar di bene.QueiV vna cofa fola è toccata d'itti- 
mortale, à chi ha da morire . Non e beato quello, al 
quale piouono i tefori ; ma quello, il cui bene è po- 
flo dentro all'animo. La Fortuna può ben punger 
co(lui,non piagarlo $ può batterlo, non atterrar- 
lo. Controia virtù, i'auuerfità, i danni, l'ingiurie 
ponno rifteflfo,che le nubi contro'l Sole. Vero è, che 
il cortigiano, eflfendo perfettamente tale, verrebbe 
quali à non efler cortigiano , però , che la corte è ri- 
cetto d'ogni fraude,e d'ogni vitiojeerchi però d'ac- 
coftarf] al meglio,che fia poflìbile, che il vmuofo sa 
calcarle ftradedel vitio conpiègiufto,eponno, e 
fanno viuer gli huomini dabene>anchefottoi Prin- 
cipi trifti. Altro modo no v'è di fuperar la Fortuna, 
che la fola virtù; E benché il giufto non fia libero da 
gli effetti,è però libero dalle cagionisene fe è traua- 
gliato,è trauagIiato,come huomo, no come empio ; 
anzi è efercitato come virtuofo. Diceua Attalo Stoi * 
co, io amo più to(to,che la Fortuna mi tenga ne' Tuoi 
eferciti , che nelle Tue delitie • lo fono tormentato^ 
ma fortemente, lo fono amaxiatoj ma fortemen% 
terquefto vàbene. Ladifgratia,e'lfoco, ch'affi- 
na queft'oro. La Fortuna non crede àperfona più, 
che à chi lafprezza; non la (prezza , fe non chié 
vi rtuOfo , e quando ci mancalTe ogn'altra Fortuna , 
non è poca Fortuna l'elser virtuoìo . 

Ma,che difs'io di Fortuna?Non hà Fhuomo altra 
Fortuna, che feftefso. Chièsìrozo, che l'ignori? 
Chi è si empio, che lo nieghi ? 

L'efser flato Seiano in vn punto adorato, epre- 
cipita- 
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cìpitato; innalzato alla fublime altezza, deprefso 
all'infima bafsezza 5 cintoda tanti amici , afsediato 
■datanti nemicijnon difefoda. nifsuno,perfeguitato 
x)a tutti,confefsocfser non picciolacofa, c tale, che 
nona torto grhuomini habbino cercato di coprirla 
co pofsanza fouranaturale, conftituendo vn Nume 
imaginario,cheàquefti eccedi di motofouraintéda. 
- Ma come ha da far 4 vn Prencipe ( naturalmente 
parlando) vedendoli opprefso, tradito, infidiato da 
vna forza, ch'ogni forza ottiene dalla fua gratta ; 
che in vece di riconofcerlocon gratitudine, il cerca 
di precipitare con fceleratezza ? Seil caitigodi sì 
graueeccefso fi commette alla Fortuna, qual certez 
za di forze lo di fende ? Se vn grande non depone vn 
minoiche l oircnde,qualeè quella grandezza? £ fe 
queftononè naturale, àch'erfetto pofe in noi la_, 
•Natura, quel motodell'ira alla vendetta ? 
*«- Che gir amici in quefte calamità abbandonino il 
deporto, non e fortuito j ma neccf>ario . La confer- 
iamone dell'indiuiduo è il principale frà tutti gli 
effetti di Natura. Chi non vede, che feguitando vn 
priuatol'adherenza d'vnribelle del Principe, ne- 
ceiba no è, chefeguitila colpa,ela Fortuna? A niu- 
na perfona fa ingiuria , chi honeftamente vfa la fua 
ragione, naturai ragione è di ciafcuno, chenafee, 
lafua vita , quanto più può aiutare, con feruani-j, 
e difendere; econcedefì quefto tanto, ch'alcuna^ 
volta è di già adiuenuto , che per guardar quel- 
la, fenza colpa alcuna, fi fieno vccili de gli huo- 
mini i e quefto concedono le leggi , nella folle- 
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citudine delle quali è il buon viueie d'ogni mor- 
tale, quanto maggiormente fenza offefa d'alcq- 
no è honcfto al buon cortigiano abbandonar l'ami- 
co , non i'amicicia $ ritirarfi dal pericolo , non dall'- 
Amore? 

Che in vn'iftefso tempo fi fcoprano mille, che 
t'haueuano adulato, per inimici , non è da maraui- 
gliarfi , che non ricufal'huomo d'arriuar per qua- 
lunque mcio al proprio fine. Il luogo, che tu vuo- 
ti, ha bifognod'efser riempito. Che il fuddito adu- 
li il Principe, non è contro natura . Chela vendet- 
ta afpecti l'occafione, non è difdiceuole . Quelli, 
c'hora ti fono inimici,non ti furono per tempo ami- 
ci j la virtù non patifeemutatione. Che gl'inimici 
t'offendano,non è marauiglia, marauiglia f arebbe « 
fe ti giouafsero . Che Sciano da sì alto ftato di feli- 
cità iìa precipitato in vn baratro si profondo di mi- 
ferie, non è da chiamar' effetto di fortuna* chefele 
cagioni(come s'è veduto di fopra)fonodi Natura , 
come gli effetti faranno Jopranaturali ? L'huomoè 
quel bombice, che fi ha tefsuto il carcere, &i lega- 
mi, e quando le colpe fono giunte à termine ine- 
mendabile, (corrono per diuina permifiìone que* 
caftighi,che naturalmente fecondano icattiui prin 
cipij. C hi non vede, che il precipizio attende, chi 
fopra vi fchcrrza . Ogn'autunno finifee in verno, li 
nfo termina in pianto, il foldatoalla fpada , il ma- 
rinaro è rife ruato all'onda . Nons'afcriue à fortu. 
na^che vna farfallettn, ardita di fcherzar col foco, al 
dafezzo refti confunta nelle fiamme, e fi chiama ac- 
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ci dente di fortuna,che quell huomo, che non è pu r' 
habileàgouernarfeftefso, refti opprefso fottoÌa_» 
moledel gouerno d'vn mondointiero ? E quel ch'è 
più confiderabi!e,d'vn mondoaltrui ? Quafi,ch^ 
fia manco naturale tornare, che partire, fcenderc_>, 
che falire ì 

Fortunato quel cortigiano, chea guadagnarla., 
gratia del fuo Signore, fi ferue della virtù per meza- 
na. Felice, chi guadagnatala fi ritira, per non la^ 
perdere . Ottenutoli fuo fine, chi pretende più sù, 
ftucicaladifgratia. S'inuolaalla vanità dell'aria, 
per ricourarfi alla certezza del centro, chi feende-» 
dall'altezza, non afpettando d'efserne precipitato » 
E' più ficura la mifura del piede, che quella dell'oc- 
chio . il fauor non è inarriuabilej ma il conferuarlo 
èimpoflìbilejò difficile . Alla meta s'hà il palio,non 
allecarceri. llfincde'buonieuenti,è il principio 
deTiniftri. Chi fi confida in feftefso, è temerario, 
chi s'aflicura nella gratia d'vn'altro , è pazzo affat- 
to. L'vltimo giorno della feruitù è il primo della», 
libertà. La libertà in vn'animoben nato,e virtuofo, 
è vn malleuadore , che t'afficura, the tale farà la tua 
fortuna, quale tu tela faprai fingere, òdefiderare . 

Quefto e quanto io ti pofsodire,ò Cortigiano: il 
fauore de" grandi è vna Sirena alietatrice,c ha il ve- 
leno nella lingua, e la fpada in mano. Seiano fia il 
tuo maelhoj ma non la tua guida, che ben'è pazzo 
colui jche pafseggia fopra le mine, e non fi raccorda 
di poter precipitare. 

ForJàn,fjrf b*c olìm meminìffemuabin 




